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F inalmente la G. C. della Vicaria a relazione 
dell’ integerrimo Giudice D. Pafquale Perrelli 
trovafi nel punto di bilanciare la pena do- 
vuta al Dottor Fabio Putignano di Roc- 
ca Imperiale , che avendo falfamente accufato nel 
1764. , e 1773. il Duca di quella Terra D. France- 
feo Crivelli di capitali delitti , è rimaflo , con due giu- 
diziarie informazioni , la prima prefa dalla Regia U- 
dienza di Matera , e la feconda dalla G.C. della Vica- 
ria , feoverto reo di evidente calunnia . E’ dell’intereffe 
perciò del Duca Crivelli , che la G.C. al punto che 
dovrà librare cotal giudizio tenga innanzi gli occhi 
i fatti , che dal 1 7Ò4. fin oggi hanno accompagnata 
cotefta caufa : e quindi pria di ogni altro crede oppor- 
tuno premetterne una diftinta, ma breve ftoria , co- 
me quella che fola influirà di affai a conofcere il ca- 
rattere del reo , e quale vera idea debbe averii della 
prefente pendenza. 


V iveva il Dottor Fabio Putìgnani ingiuftamente odio- Storia d-e fatti. 
fo del Duca D. Frsncefco Crivelli , giacché dalle 
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forze della giuftizià fu obbligato a pagargli pili centinaia 
di ducati , di cui gli andava debitore da molti anni. 
Per isfogo dunque di una mala intefa vendetta nef . 
1764. lo accusò innanzi al Rè di pubblici capi- 
tali delitti (1) , di che eflendone fortunatamente 
pervenuta notizia al Duca ifteflo , cofcio quelli di 
fua innocenza , affinchè non rertafle in menoma par- 
te macchiata , {limò a tal terllpo ricorrere al Reai 
Trono , e dedurre che i capi contro lui avvanza- 
ti , qualunque fi folfero , non potevano eflere fe 
non che falli, e calunniofi, e figli del maltalento del 
P augnano . Chiefe perciò che fi avelfe quelli dovuto 
obbligare a fomminillrare le pruove che 1’ appoggiaf- 
fero , ed in altro cafo caltigarfi , come calunniato- 
re (2). Con due feparate Reali Carte de’ 6 . Ottobre 
deli’ anno medefimo , piacque alla Maeftà del Rè , 
in efito del ricorfo del Putignano , ordinare alla Re- 
gia Udienza di Matera che averte dovuto chiamarlo 
in refidenza , e ratificando il ricorfo obbligarlo a 
dare i lumi , e le pruove per la fuffiltenza dello eli- 
porto , dando poi conto di ciò che avrebbe verifica- 
to (3) . All’ incontro in efito del ricorfo del Duca 
ordinò allo fteflò Tribunal della Provincia che a- 
veffe tenuto prefente ciocché fiera dpofto, per quan- 
to forte convenuto all’accerto della giuftizia (4). Due 
furono ancora le providenze , che in efecuzione depen- 
nati Sovrani Ordini diede quei Tribunale . Sotto il 

di 


(1) Fol. io. Voi. per la inforni, della calunnia . 

(2) Fol. 4. Atti per li capi denunciati a S. M. 

(3) Fol. 1. Atti fudd. 

{4) Fol. 2. Atti fudd. 
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d\ II. di quel mele difpofe la chiamata del Pud- 
guano (i) , e decretò che il ricorfo del Duca fi 
fuife confervato negli atti per averfene ragione a 
tempo opportuno (2). Anzi fotto il di 18. in pie- 
di di altra Reai Carta del di 13. (3) , che le per- 
venne ad iftanza del grk detto Putignano difpofe fot- 
to lo ftcflb di , che fi luffe quelli con effetto chiama- 
to (4) . Or cotefti replicati ordini furono a lui per- 
fonalmente notificati (5) , ma ficcome non curò af- 
fatto ubbidire, cosi anzi per quella protervia di cuo- 
•re , di cui è animato , rifpondendo con impertinenza all’ 
algozino , dille : che non intendeva ubbidire , come 
locato eh’ era di Foggia , e che non era fiato mica 
citato ad informandum , o ad deponendum , conchiu- 
dendo , che qualora l’Udienza lo averte voluto , f a- 
veffe pure mandato a prendere per una fquadra , giac- 
ché ei non vi farebbe andato unquemai volontaria- 
mente (6) . Altro ordine intanto credè la Regia U- 
dienza dovergli fpedire , e fu quello diretto al Go- 
vernatore locale , perchè glie lo notificaflè , ma la ' / ( 

notifica non potè feguire fe non che domi (7) , poi- 
ché fu trovato eflferfi rifugito in Chiefa , ove per al- 
tro dalla madre gli fi fé noto 1’ ordine , come halli 
da legittimo documento (8) ; e non credendo che 

nep- 


(1) Fot. 1. a t. Atti fudd. 

(2) Fot. 2. a t. Atti fudd. 

(3) Fot. 8. Atti fudd. 

(4) Fot. 8 . a t. Atti fudd. 

(5) Fol. p. a t. Atti fudd . 

(6) Fol. 13. Atti fudd. 

(7) Fol. 18. Atti fudd. 

(8) Fol. 20. Atti fudd. 
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neppur tanto gli baftaffe , rifolfe indi , lafciando l’afir- 
lo , portarli in quella Capitale . 

Premeva intanto al Duca di Rocca Imperiale , che la 
fua riputazione non reftalfe adombrata dalle falle men- 
daciflime accufe avvanzate innanzi al Reai Trono * 
e quindi , avendo umiliata al Rè la condotta crimi- 
nola del calunniofo ricorrente , chiefe ordinarli alla 
G. C. che avelie dovuto collringerlo al ritorno nell’ 
Udienza, ad oggetto d’iltruire la propolla querela . Co- 
telle di lui giuftiflime voci , le quali troppo bene 
mollravano la fua innocenza , che non isfuggiva ii 
cimento , furono benignamente accolte dal Sovrano , 
e perciò avvenne che con altra Carta Reale de’ 30. 
Ottobre dell’ anno medefimo fu ordiuato all’ Illuftre 
Duca di Cerifano , allora Reggente di Vicaria, che a- 
vefle date le previdenze relative agli ordini commu* 
nicati all’ Udienza di Muterà , di cui allora lo pre- 
venne (1) : e di fatto per difpoftzione di quegli fu 
obbligato il Putignano a firmare mandato penale di 
doverli conferire in Udienza per ratificare il ricorfo , 
e fuggerire indi in follegno di eflò i lumi corrifpon* 
denti (2). Or qui è d’averfi prefente che in tale in- 
fratempo avea anche la Regia Udienza informato il 
Rè dell’ inubbidienza del Putignano ; ed oltre a ciò 
con altro ricorfo , gelofo troppo il Duca illeflo del fuq 
buon nome , avea pur domandato che qualora non a- 
vefle voluto il calunniofo accufatore ratificare la que- 
rela , fi folfe a fue proprie fpefe proceduto alla infor- 
mazione . Quindi tutte quelle carte furono rimefle al 

Reg- 


(1) Fol.ioz. Atti formati innanzi al Reggente CerifanQ» 

(2) Fol. 16. Atti per i capi denunciati a S. M . 
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Reggente Ceriftmo , cui con Difpaccio de’ 15. Dicem- 
bre fi prefcrifle , che , chiamandofi il Pu tignano , lo 
avefle dovuto obbligare a dare i lumi per lo appa- 
iamento de’ dedotti delitti , e quando mai a tanto 
non aveffe ubbidito, la Maeft'a del Rè avrebbe dedi- 
cato Miniftro a prendere la informazione per la verità, 
de’ fatti , ed avrebbe punito da impoftore , chi tale fa- 
rebbefi liquidato (1) . A quelle precife voci fi fcofle 
allora il ricorrente Putignano ; onde credette dovere 
(applicare il Rè di non effere moleftato dal Duca 
Reggente , giacché diceva di efferfi portato in quella 
Capitale per affiflere a’ fuoi interefli . Ed il Rè a- 
derendo alla domanda , con altra Reai Carta regna- 
ta col di 17. del mefe ifleflò di Decembre ordinò 
al Duca di Ceri/ ano che , dilpenfando al Putignano di 
portarfi in Udienza , lo avefle obbligato foltanto a da- 
re un foglio de’ lumi per la verificazione de’ capi , 
foglio che impofe doverfegli rimettere ; e quando mai 
a tanto non avefle ubbidito gli avefle fatto nuova- 
mente fentire quel che fi era , come fopra col Dif- 
paccio de’ 15., ordinato (a). 

Innanzi al Caporuota D.Gennaro Pollante adunque desi- 
nalo a ricevere f ordinato foglio de’lumi , a’2 3. Dicem- 
bre <54. lo produflè infatti il Putignano , firmandolo in- 
nanzi a quattro teftimonj , ed in effo , è notabile , che 
fi riferbò ancora dame degli altri (3), onde fu ch’ef- 
fendofi dalla Maeftà del Rè rimeflo cotal foglio all’U- 
dienza Provinciale, a’ 5. Gennaro 1765. le prefcrifle che 


(x) Fot. 5» e 6 . Atti fudd. 

(2) Fol. 8. Atti formati innanzi al Reggente Cerilàno. 

(3) Fol. 13. Voi. per ( informazione della calunnia . 
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fotte pattata a prendere info rmazione fopra tutti i capi , 
e che aveife indi riferito (i) . E qui fi noti pure che 
dopo ciò piacque al Putignano , ad oggetto di Tem- 
pre più diffamare il Duca Crivelli dare alle ftampe , 
e pubblicare il formato foglio de’ lumi , le cui copie 
fparfe per la Citt'a , e per lo Regno , furon poi , per 
Sovrano Reai Comando , colla mano del Fifcale di Vi- 
caria di quel tempo , in parte ritirate (2) . 

Dilpofe intanto 1 ’ Udienza a’2. Febrajo del <55. la infor- 
mazione, che commife ad un fuo Maftrodatti (3), e 
quelli in feguela elfendofi portato in Rocca Imperiale , 
non ottante che aveffe potuto dar principio alla ordi- 
nata proceflùra , pure con precife difpofizioni cercò 
avere innanzi afe il Putignano , comecché fi era que- 
lli nel foglio riferbato dare altri lumi (4) : e non effen- 
dogli riufcito , ufando di una efimia fcrupolofitk , ne 
volle informare quel fuo Tribunale , da chi gli fu rif- 
pofto che aveffe con altre diligenze cercato chiamar- 
lo , ma quando poi ne tampoco gli fotte riufcito , avelie 
prefa la informazione, fervendoli de’ lumi gii dati, e 
di altri che avrebbe potuto acquiftare , facendo intanto 
appartare tutti i Miniftri del Duca (5) . Cosi per al- 
tro efegui il Maftrodatti, fe non che avendo appurato 
che il Putignano ftavafene in quella Capitale , con fua 
relazione de’ 14. Marzo 1765. palsò ad informarne 4 

fo- 

1) Fol. 27.. Atti per i capi denunciati a S. M. 

( 2 ) Atti fegnati Ut. A. . 

( 3 ) Fol. 3 °- n *• Atti per li capi denunciati a S. M. 

(4) Fol. 33. Atti fudd. 

' ( 5 ) Fol. 35. Atti fudd. 
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foprammentovata Regia Udienza (i) , da chi ad omet- 
to che la verità fi afficurafle per ogni dove , e non 
fi dalle mottivo di doglianza, fi difpofe rifeontrarfene 
il Duca di Ceri furto perchè 1 ’ obbligafle ad affi fiere 
alla informazione (a) . Trovavafi allora per efecuzio- 
ne de’ decreti della Regia Camera , ed a querela di 
uti tal Filippo Zuccarino , rifiretto nelle carceri di 
Vicaria il Pu tignano , e quivi eflfendofegli fatto l’or- 
dine di dovere alfifiere alla informazione , rifpofe ne' 
prectfi termini : Io Dottor Fabro Putivano notificato 
fui tenore della riferita lettera dico , che non ho 
lumi da dare , anzi meglio informato dico , che i ca- 
pi dati non reggono , e perciò non intendo proferire 
le accufe , ed in confeguenza in nién conto affi fiere 
alta cattura della informazione : il che lo fieflo Reg- 
gente di Vicaria con fua lettera de’ip. Marzo 1765. fe 
noto all’Udienza di Matera (3) . Ed ecco come refiarono 
fciolre le mani al Subalterno, perchè aveflè potuto ti- 
rare a terra la procedura, geminatamente ordinata dal 
Rè. A villa adunque del foglio de’ lumi , e del detto 
deteftimonj dati in nota dal Purignano r trovò Tulle pri- 
me l’inquifitore infuffifienti i delitti tutti, di cui fu il : > 
Duca accudito , e quindi , con avvedutezza agendo, 
lafciò in diligenti is 1’ efame de’tefiimonj , che per al- 
tro veniva foftenuto , ed appoggiato da validi docu- 
menti , e da pubbliche fcrirture j ed indi con partita 
dillintiffima relazione (otto il di 29. Marzo 1765. (4) 
paisà a far tutto prefente all’ Udienza . Il Tribunale 
‘ B in» 

(0 Fol. 42. Atti fudd. 

(2) F.ol. v ; . \ 

(3) Fol. 53. Fol. per F informazione della calunnia. 

(4) Fol. 1. Atti fudd. 
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intanto di Muterà , guardando non meno a tali carte, 
che a tutti gli ordini dati da tempo in tempo dal- 
la Maeftk del Rè fopra i ricorfi del Puniti ano , e 
del Duca, il quale avea chiedo compenfo, quando fi 
l'offe appurata la fua innocenza , con decreto de’ 2. 
piaggio non che ordinò prenderli informazione della 
calunnia, ma che tutto avelie dovuto umiliarli con di- 
dima rapprèfentanza al Reai Trono (1). Si adempì ali’ 
ima*' e l’altra pane del decreto, in manierachè colla 
ordinata informazione rimale nettamente chiarita la 
commeda impollina * e la MaellH del Rè tanto in 
vida della relazione dell’Udienza, che in vida di al- 
tra della G. C. , che fu feguela di quella, uommeno, 
uniformandofi , accordò la continuazione del procedi- 
mento alla Regia Udienza , ma altre correlative di- 
fbolìzioni diede per 1’ affare ; il che ben fi ritragge 
dalla lettura del Difpaccio de’ 30. Novembre 1765., 
il cui tenore fia bene qui letteralmente rapportar 
te , anziché rialfumerlo (2). Siccome dall inferma- 
■ r S • xione 

■ — " ' ■ ■ ■ f ' — 

(1) Fol. 8. Atti fudd. 

(2) Fol. 48. Atti fegnati colla ler. A. Il correlativo dif- 
paccio poi della data idefla mandata in Regia U- 
dienza è del tenor che fìegue . Avendo fatto prefente 

■ Rè ciè> che bà diflmtamente rapprefentato co teff a IS 
H dtenxa , rif petto. Ali fei capi di querele dati da D. Fabio 
: Putignano di Rocca Imperiale contro il Duca D.Fran- 
cafeo Crivelli utile fuo Padrone , e che dall infor- 
mazione grudtxiaria rigiro) 'amente arrapata da detta 
Udienza fi fiano chiaramente ctftati tali capì alt in 
tutto caluaniofi , infujfijìenti , ed ajliofi , DIRETTI 
. «• • ai. . \ ■■ UNI- 

*• . \ * \ 
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xione giudiziaria pigliata dall'Udienza di Matcra si so n 
PATENTE MENTE COSTATI CALUNNIOSI TUTTI I CAPI 

dati da D. Fabio Putignano di Rocca Imperiale contro il 
Duca D. Francefco Crivelli, e quanto l'Avvocato Fi- 
frale Martellane dovi di Reai Ordine ritirare le copii 
flampate de' capi /addetti , coflb ejfere flati con/ nienti f 
r cooperanti l Avvocato D. Antonio Cefali , e V Pro- 
curatore D. Francefco Salerai , come pure il Sacerdote 
D. Filippo di Lorenzo della Bollita , che trova fi an- 
che inquieto avanti al Delegato della Reale Giuri di- 
zìo ne di fcandalofi attacchi , ed ingerenza negli affari 
di quell Univerfttà con turbamento del buon ordine ; 

B a i il 


UNICAMENTE A DIFFAMARE CLAMOROSAMENTE LA 
STABILITA RIPUTAZIONE DI ESSO DUCA , ED A 
FAR SCOMPARIRE IL SUO ZELO , E RETTITUDI- 
NE , con cui ha trattato li Naturali di detta 
Terra , procurandoli fempre dal canto fuo qualun- 
que utile , e vantaggio . Ed informato parimen- * . - , 

ti il Rè , che i confulenti , e cooperanti col 
detto Putignano alla fabbrica degl iftejji calunnio fi 
capi fiano flati l Avvocato D. Antonio Cefali , e 
Procuratore D. Francefco Salerno , contro de' quali , 

» affinchè rejltno puniti di loro tn ac binazione , ed im- - , 

foflure , effemd&ft di già degnata la M. S. ordì- \ 

aere alla G. C. della Vicaria di far giujìizia per 
la configliata , e cooperata calunnia , così .nel tempo 
ifleffo ha rifoluto , e mi comanda dire a V. S. III. 
thè coll Udienza faccia gtujlizia per quel che toc- 
ca a detto Putignano per la tramata , e già ACCLA- • 

RATA CALUNNIA. Napoli 30 . Novembre 176$ si Al ' 

Prefide , ed Udienza dò Muterà. > • ’ 
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r il Rb venuto in eonofcimento ÈSSERSI il TUTTO 
DA COSTORO ARCHITETTATO PER CLAMOROSAMENTE 
DIFFAMARE LA STABILITA RIPUTAZIONE di ejfo Duca 
Crivelli . Quindi ha Sovranamente determinato , e vuole 
cbe V.S. lllujlrtjf. dif ponga , che la G. C. faccia giu- 
dizi a per f enunciati Cefali , e Salerno nell' intelligen- 
ti la <f avere la M.S. incaricato lo flejfo all'Udienza di 
Matera per quel che tocca al Putignano. Palazzo 30. 
Novembre 1765. 

Qui rimafe per qualche tempo attraflata la continuazio- 
ne del procedimento in quella caufa , e ’l principale 
mottivo ne fu la dolcezza del cuore del Duca Cri- 
velli ; ma ficcome la volpe non lafcia mai il vizio 
per volger d anni , 0 variar di pelo , cosi divenuto- 
li Putignano fempreppiù recidivo , e protervo , Info- 
gnò che la Regia Udienza in forza dell’ultimo Reale 
Ordine avelie dovuto provvedere fulla di gih diffimpe- 
gnata informazione di calunnia, ed in villa di efla (li- 
mò, per «milizia, fotto il di 1 1. Maggio 1772. decreta- 
re che quegli fi avefle dovuto citare, e carcerare (1). 
Ma a’ 13. dello (ledo, dichiarando il Putignano vo- 
lerli prefentare , oppofe fulle prime l’eccezione del pub- 
blicato Indulto nel 1758. , ed indi di quello del 
72. (2) . Quelle però non furono fe non che nude 
voci , ed avvanzate per rifuggire l’ effetto del decreto 
di citati , e capi , dappoiché niuna pena ei fi diede di 
adempire a’ folenni preferirti in quelle due Reali In- 
dulgenze , le quali per altro non comprendevano il 
fuo delitto ; onde fu che con decreto di efla Regia 

• • t ■ ' .«w », Udien- 

- — 

(1) Fol. 288. Voi. per la informazione della calunnia . 

{i) Fol. 28p. in antea Voi. fud. 


Udienza de’ 20. Maggio 1774. ne rimafe (bienne- 
mente efclufo (i) . Ecco dunque Putignano in Vica- 
ria , ove produflè il gravame de’ decreti della Regia 
Udienza , ed ove in forza di quello fi richiamarono 
gli atti (2). Qui non occorre , per non gravare la fcrit- 
tura , il minutare tuttociò che da lui , e dal~fuo mal 
cervello fi pofe in campo per impedire la traimi filo- 
ne degli atti , onde non reftafleró fciolte le mani alla 
Regia Udienza . Giova però al Duca Crivelli , perchè fi 
vegga la tempera del fuo calunniatore , e di qual pan- 
no egli verta , il rammentare a’ Signori della G. C- 
che nuova fcena di calunnie preparò in tal tempo il 
Putignano contro di lui . Prelentatofi in Vicaria , da 
chi per lo conofcimento dell’ efporti gravami fu rila- 
fciato col mandato per Civitatem (3) , cominciò ad 
affordare le Reali Segreterie con nuovi calunniofi ricorfi, 
ripieni da capo a fondo d’irrifpettofe voci , per non dire 
convicj , e contumelie, che vomitò contro il fuo Barone: 
ma pure farebbe da perdonarfegli , fe tra tali cancelli 
foflefi rimafto; giacché non impedì giammai latrato di 
tnafìin eorfo di luna . Spinfe piò oltre la fua proter- 
via , e non contento di avere addentato di bel nuovo 
l’onore del Duca-in mille guife, fi fece a dire innanzi 
all’ Augufto Reai Trono, che avea quegli avuto il van- 
taggio di farlo comparire calunniatore -, dappoiché il 
Maftrodatti ,al tempo del diflimpegno,era rimafto cor- 
rotto dal fuo denaro : che i capitali delitti , di cui lo 
avea acculato nel 64. eran veri veriifimi in tutte le 

loro 


(x) Fol. ip8. Voi {uà. 

(2) Fol. 51. Atti Ut. A. « - . 

(3) Fai. 53. Atti Ut. A, ' ’ ■ 
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loro parti T e ette era reo ancora di altri . Avvalorò 
tal ricorfo con alcuni male intefi documenti , e chiefe 
che dalla Reai Clemenza a fuo conto fe gli fuffe ac- 
cordato il Comminano di Campagna , perché quelli 
col fuo zelo ne diffrmpegnafl'e la informazione (i) . 
Ed ecco da ciò il vero calunniatore fenza feufa . Fu que- 
lla domanda rimeffa per informo alla G.C. (a j ; e que- 
llo gran Tribunale febene avefle rapprefentato con fuo 
parere , che i documenti prefentati niente conchiude- 
vano , anziché dal tenore loro ifteffo vedeafene la fal- 
lacia,^ la infulfillenza : febbene avefle anche detto 
die non potea il Putignano, effendo reo, riaccufare : 
che avendo domandato l’Indulto aveva in qual che 
maniera adombrata la fua pretefa , e vantata innocen- 
za ; e che l’ efperimento di ciò che offeriva provare 
dovea, per la prattica de’ giudizi , riferbarfelo al tempo 
delle difefe , e dopoché farebbe ilaro con decreto afsoluto: 
parere cui la Maeffi del Rè fi uniformò (3): ciò non 
oliarne ( chi’l crederia ! ) non perdette Putignano il fuo 
coraggio . 

Efpofe con altro ricorfo, che il Duca per effetto di fua 
prepotenza fàcea per mezzo di un Subalterno deli* 
Udienza di foppiatto accapare la informazione dell’ 
omicìdio da quindici anni indietro commeffo da un 
tale Paolo di Nuzzo in perfona di un tal Fabio Mun- 
gane ( capo che nel 64. avea ancor dato , ed erali 
trovato calunniofo ) e quindi per effetto di Reali Or- 
dini , efl'endoli date le corrifpondenti difpofizioni alla 
Regia Udienza di Muterà , non folo per la feconda 
' vol- 

^i) Fol. 116. in ante # Atti fud. 

2) Fol. 105. Atti fud. - - 

,3) Fot. i$6. Atti tir. A. 
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volta fu trovato il capo non vero, ficeome fu rinvenuto, 
e provato nel 64. , ma fi rinvenne nell’Archivio di quel 
Tribunale ral procedo, e videfi ch’era fiato compilato fin 
dal 1761., dichè non cade dubbio per le firme de Miniftri 
di quel tempo , e tutt’ altro, di cui fi vede adempito (1). 
Si dolfe dunque il Duca col Rè di quefi’altra più sfron- 
tata , e manifefta calunnia , e domandò le Sovrane 
previdenze per arredare l’ audacia di un tanto perti- 
nace calunniatore (2) » Con Reai Carta fi ordinò fiot- 
to il di 1 6. Ottobre 73. alla G.C. che avelfe infor- 
mato col parere (3) . Alla fteffa G.C. pafsò pure il Rè 
altre fuppliche deilo fteffo Putignano accompagnate da 
altre carte rimeffe dalla già detta Regia Udienza di 
Matcra . Contenevano quelle nuove , e fempreppiù sfac- 
ciate calunnie ordite fconciamente dall’ indeteffo ofti- 
nato accufatore contro il Duca Crivelli. Lo avea at- 
taccato di mandato ne’ maltrattamenti fatti il d'i 19. 
Giugno 1774. da Porzia Bianco ad Ippolita Giacobi- 
ni madre di elfo Putignano , e di procedi mento irrego- 
larff', che avea fatto tenere in quella caufa da quella 
locai Corte di Rocca Imperiale . Più : attaccava an- 
cora il Tribunale di Macera , infamandolo di propen- 
fione , e dipendenza per lo Duca , e di prevenzione 
contro effo lui (4) . Nè di ciò contento , ebbe indi 
1 * audacia , e la sfrontatezza di accufarlo di falfit'a 
commeflà negli atti della Camera della Sommaria , che 
furono formati al tempo che il Duca s’ indrizzò con- 
tro 


(1) Atti originali trafmejjì dalt Udienza . 

(2) Fol. 18 1. Continuazione degli atti lit. A. 

(3) 'Fol. 176. Atti fud. 

(4) Fol. 184. in ante a Continuazione degli atti lit. A. 
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tro lui per lo ricupero del Tuo danaro. E finalmente 

rimulcinando di bel nuovo il capo dell' ufura , di cui 
‘ lo avea anche accufato nel 1 7Ó4. , trovato falfo colla 
gii» prefa informazione di calunnia , gli piacque ag- 
giugnere, a difoetto di quello, che fi era coltalo in 
contrario , di diere il capo veriflimo ; poiché dilfe che 
nell’ elàme che il S.C. avea dovuto fare della caufa de’ 
fratelli di Salerno , avea trovato eflérfi dal Duca fallato 
nella credenza de’grani l’interefi'e manifeflamente ufura- 
rio . Ma co’fatti alla njano reltò Itrappata la mafehera all* 
impoltura, poiché non meno la G.C. in viltà de’ Procedi 
trovò fàlfa 1 ’ aderti va per l’omicidio di Fabio Mangone: 
falla l’altra affettiva per lo mandato ne’ maltratta- 
meuti dell’ Ippolita Giacobini , e per lo irregolare pro- 
cedimento della Corte , e ialfa la dipendenza dell’ 
Udienza; ma la iteila falliti con minuto efame videro 
ancora i Capiruota di Vicaria , avendo quelli pur tro- 
vate calunniofe le altre ultime due affettive per la 
falliti , che fi dilfe cominella negli Atti della Camera, 
e per l’ufura,che fi dille apparire dagli Atti del S.C. 
Per effetto di tanto adunque avendo prima la G. C. , 
ed indi i Capiruota veduto chiaro piucchè in fitto 
merigio elfere il Putignano animato da un perpetuo 
fpirito di calunnia , fpirito , che in lui è pertina- 
cemente radicato nelle midolle , con due loro rap- 
prefeutanze (limarono umiliare alla Maeltà del Sovra- 
no gli occorfi fatti , dai quali fi vedeva che avea con 
atti geminati sfacciatamente impollurato il Djca in de- 
litti gravilfimi , e capitali fparjando , nomen di lui , 
eh’ è fuo Barope,che dell’Udienza Provinciale, e pro- 
porre che fi avelie dovuto prendere giuridica informa- 
zione delle nuove commelfe impolture da quel Tri- 
bunale , che meglio farebbe piaciuto alla Maelt'a del 
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Padrone, e che intanto fi averte dovuto procedere alla 
carcerazione del mendaciflirao ricorrente, per indi fog- 
getrarlo al gaftigo dovuto ai fuoi delitti (i) . Si uni- 
formò il Re a tale giuftiflimo fentimento , ordinando 
alla G. C. il procedimento a tenor delle leggi; il che 

1 )iù didimamente fi titrae dal Difpaccio ifteflò, che , per 
o aflodimento dfe’ veri fatti , di mali ancor tju\ trafori- 
vere . Avendo il Rè veduto che nel 1765. f Udienza di 
Matcra trovò tutti falft li fei capi d accufe ad affate dal 
Dottor Fabio Putignani di Rocca Imperiale con ricorfl 
al Reai Trono contro quel Barone Duca Crivelli, per 
cui DICHIARATO CALUNNIATORE , ed efclufo d all' Indulto 
del 1 772. , con decreto di detta Udienza ne pende ancora 
in Vicaria il gravame da difcuterft . Che poi il Puti- 
gnano domandò f acceffo del Commiffario di Campa- 
gna , offerendo rilevarft da molti documenti la fufft- 
ftenza delf accufa , quali efaminati dalla Vicaria in 
Ruota colla domanda , vidde che non reggevano nè per 
dritto , nè per fatto , e confultò ad Ottobre 1773. non 
poterft contro le leggi , e t ordine de' giudizj fentirfi 
fuor a il termine della difefa chi ba la vefle di reo . 

Cbe quindi con ELIDENTE PALPABILE IMPOSTURA infurfe 

a foflenere f accufa di non efferft nel 1761. fatto nelt 

Udienza il procejfo contro f omicida Paolo Nuzzo per 

la protezione del Duca , denunciando in comprova di 

ciò cbe di preferite ft flava foggiando tal proceffo colla 

data di quel tempo , e di efferft la madre in Rocca 

Imperiale fatta infultare per mandato del Duca , e , 

trovare rea dalla Corte locale » quando eftfleva nelC 

Udiente il vero proceffo del 1761. contro f omicida 

Nuzzo, cbe qui chiamato dal Rè . ora ft è trovato tur-, » 

C* to 

(1) Fol. ipi. Continuazione degli Atti I. A. 
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to legale colle firme , e caratteri de' Minifiri , e Subal- 
terni di allora , che non la/ciano il minimo dubbio d ■ 
ejfer tale : come pure riveduti qui poi , e parimente 
chiamati gli atti contro la madre del Putignàno , s é 
ojfervato che coftei anziché infultata > infultò effa a 
Porzia Bianco con ingiurie atroci > per cui regolarmen- 
te fu citata ad informandum » Per le quali due PAL- 
PABILI IMPOSTURE , la Vicaria a' 2. Decembre lyy^.fulle 
relazioni del Profifcale Aggtutorio , e dell Udienza 
fi trovava confultata dover fi procedere alla nuova in- 
formazione per tali calunnie , ed intanto far fi carcerare 
il Putivano , quale rifoluzione volle S. M. fofpen- 
dere per chiamare qui li fuddetti atti originali . Ed 
ejfendo la M. S. finalmente informata che del pari ca- 
lunniofe fianfi trovate le due ultime ajfertive fatte allò 
Capiruota della G. C. incaricati di riefaminare fu gli 
atti originali quefia dipendenza , intefo il Putignano , 
cioè che con fai fitti commejfafi prejfo gli atti civili 
della Summaria dal Duca fé li commetteva un violen- 
te fpog Ho de’ di lui fieni ; ed ejfer fi gii verificata 
f accufa deli ufure nella credenza dellr grani y trovan- 
dofit dal Con figlio t affato il lucro ce fante al 6 . per iOO- 
nella caufa delti fratelli di Salerno ; giacché al contrario 
dagli atti della Summaria si rileva , che Putignano 
diede e ratificò il confenfo per la vendita de'fuoi averi 
per la fomma di due. 340. a quanto fi trovava il de- 
bito ridotto y con averne la Summaria comrnefsa l efe- 
tuzione alla Corte locale , che fi dinomina fpoglio vio- 
lento ; ? dagli atti del Configlio all oppofio fi rileva; 
che per lo debito de' fratelli di Salerno in grano rro- 
vafi impartito termine , £ non gii liquidato , 0 taf iato 
il lucro cefante per la foddi fazione non feguita : HA 
PERCIÒ S.M. DALLE. REPLICATE ESATTE UQUÌDAZIO- 
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NI DE' FATTI CON POSITIVO RINCRESCIMENTO DEL SUQ 
REAL ANIMO CONOSCIUTA L IMPUDENZA , LA TEME- 
RITÀ' , E LA PERTINACIA DI QUESTO SUO SCONSl- 
CLIATO VASSALLO NEL CALUNNIARE L ALTRUI STABI- 
LITA RIPUTAZIONE ; ONDE VOLENDO CHE SI ESEGUANO 
ESATTAMENTE LE LEGGI ^ E CHE LA CIUSTIZLA ABBIA 
IL SUO REGOLARE CORSO intieramente ft uniformata 
all' enunciate Con/ ulte d Ottobre , e Dicembre 1773. , e 
comanda che la medefmta ejegua quanto nelle JìeJfc fue 
Con/ ulte propofe , ed all effetto la M. S. mi ba tmpnfto 
rimetter li brocejji, e con quejìi anche un foglio di fatti 
prefentato dal Putignano olii Capiruota Criminali , per 
farfene l ufo conveniente a tenore delle leggi , e del- 
la prattica ; e tutto ftgnificarc a V. E. , ed alla C. C. 
per l'adempimento . Palazzo 2. Luglio 1774. Eccell.Sig. 
Carlo de Marco. Eccell. Sig. Principe di Marftco (1) . 

In efitodi tale fantiflì ma Sovrana rifoluzione eflendofi paf- 
fato adunque all’arrelto del Putignano, per poterli indi pof- 
fare al difimpegno della informazione , convenne che il 
.Tribunale della G.C. prima di ogni altro avéfle dovuto 
efaminare l’oppofta domanda dell’Indulto . L’efaminò in 
fatti , ed avendola trovata infuITtllente , egualmente che 
l’avea rinvenuta la Regia Udienza , con fuo decreto fotto 
il dì 19. Decembre 1774. decretò che non oftaffe , e 
che perdo fi fufle proceduto innanzi nella caufa (2). 
.Si gravò è vero nel S. C. il Putignano di cotal de- 
creto (3) ; ma indi conofcendo troppo bene l’ infufli- 

C i ften- ✓ 


(1) Fol.ipj. Continuazione degli Atti Ut. A. 

(2) Poi. 1 77. Atti Ut. A. 

(3) Fol. 178. Atti fud. 
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ftenza del propoflo gravame, ftimò meglio rinunciar- 
vi (i) . L’ ordine de'giudizj portò che dopo*tanto fi 
fulfe paflato dalla G. C. a coftituire il pertinace , 
impudente calunniatore , come per altro fi cofiitul (2): 
ma qui fi noti , che ritornando egli alle fteffe canti- 
lene, non che accettò, e riconobbe tutti i calunniofi 
ricorfi da eflolui fatti in quella caufa , aggiunfe an- 
cora (ch’il crederebbe!) che i carichi eranveri,e che 
per prepotenza del Duca non fi eran provati . Ed ec- 
co 1’ ultima , e più folenne marca di un quanto o- 
ftinato , altretanto manifefto fconfigliato impofto- 
re . Or quell’uomo fe fuffe fiato oppreflò , come a tor- 
to li è doluto , e tuttavia fi duole : fe i capi fulfero fiati 
veri , quali egli impudentemente tuttavia rimpetto alL’ 
evidenza li decanta, dopo efsere fiato efaminato, non 
avrebbe avuto altro miglior tempo per ifcuotere l’ op- 
prelfione , e mofirarne. la verità , fe non fe quello 
che fe 1’ andiede a prefentare della ripetizione de’ te- 
fiimonj , e del termine a difefa che fe gli dovette 
aprire ; in manierachè era quello un punto , di cui 
avrebbe potuto con fuo gran vantaggio giovarfi . Ma 
ha llimato egli rinunciare e all’ una, e all’ altro (3): 
nè a quello atto può dirfi che vi abbia rinunciato per 
miferia , dfendo egli l’ iftefso Putignano , che tante 
volte ha chiefto 1 ’ accefso del Commifsario di Cam- 
pagna a fue fpefe (4) ; e quindi efsendofi pafsato 
a fpedire la monizione trovafi oggi la caufa nel pun- 
• to, 
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( 1) Fnl. 287. Continua %. degli atti Ut. A. 

(2) Fot. Continuar, degli atri tir. A. 

(3) Fol. Continuar, degli atti Ut. A. 

(4) Fol. Atti fudd. 
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to, come fi diceva , che la C. G. dee decidere della 
pena, da darli a quello reo . 

Crede il Duca Crivelli per efprelfe leggi comuni , e del 
Regno , che la pena debba efler capitale ; poiché i de- 
litti de’qualifu, ed è fiato fin oggi calunniofamente ac- 
culato fon tali . Suppone all’incontro il reo, o che la - 
pena del carcere (offerto per un anno fia (ufficiente , o * 
che non poffa effere maggiore deU'efilio . Ecco lo fiato 
della controverfia . Il Pubblico intero , i più onefti , 
ed intemerati Cittadini fono in afpettazione della de- 
cifione di quella caufa , refa ormai per tutto il Re- 
gno notiflima , poiché credono , che da quella aflolu- 
tamente dipenda la loro tranquillità , e (ìcurezza . Se 
i Magifirati ( dicon efli ) puniranno Putignano feo- 
verto reo di reiterate calunnie, avremo • quella dolce 
morale certezza, che operando bene , uniformandoci 
a’ coftumi , e leggi della Patria , diportandoci in una 
parola da buoni Cittadini , i malvaggi non potranno 
nuocere , nè alla noffra vita , nè a’ noftri beni , nè al 
noffro onore ; e relteranno trattenuti , e raffrenati dal- 
la certezza di un caftigo fevero . Che fe per l’oppofto 
rimarrà quello reo , o. impunito , o leggiermente pu- 
nito , che vale lo fteflo , farà fegno , che fi voglia 
eftinta tra noi la virtù , incoraggita la temerità , e 
1’ impudenza , i fcellerati ficuri , ed i buoni avvi- 
liti, ed in un continuo timore di effere loro preda . 
Ma poiché il Rè informato del coftume di quello 
reo , e dell’ indole , e qualità de’ fuoi delitti , ha re- 
plicatamente ordinato , che contro di lui fi proceda 
fecondo il rigor delle leggi , di cui ne ha nei fopra- 
cennato Difpaccio inculcata precilàmente 1’ efiittezza : 
egli è neceflità in primo luogo di goffrare quali fie- N 
no le pene fiabilite dalle leggi, cosi comuni, che mu- 

ni- 
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Si dtmojìra qua- 
le fu la vera 
pena , che debba 
darft a Pctigna- 
no . 
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micipali coatro si fatti rei di calunnia , onde fi con o- 
fca qual fia , in conformità di effe , la pena , alla 
.'quale dee condannarli Putignano ; e rifpòndere indi 
alle oppo (azioni , eh’ egli fa per evitarla . 

Q Uali fuffero in quella fpecie di delitti le . leggi 
Romane in tempo de’ Rè , indi della Republi- 
" ca , e poi degl’ Jmperadori , potrà chicheffia of- 
fervarle predo Errico Brekmanno nel fuo dotto Com- 
mentario fu la legge Remmia : effendo per altro 
rifaputiflimo , che il calunniatore punivafi ftmilitudi - 
ne fupplicii (i) ; lochè avea luogo , ancorché fi 
trattaffe di pena capitale (2) . La pena però del ta- 
glione , o fia la fimilitudine del caftigo è efpreffamen- 
te llabilita nel Regno per la celebre Coftituzione 
dell’ Imperador Federico II. , che principia : Panarti 
calumata. In efià s’impone a’ Giudici, che nulli affini- 
no grafia , aut potentatui deferente s , accufatores , vel de- 
latore S , quos IN EVIDENTI CALUMNIA DEPREHENDERINTy 
cadem pana condemnent , quarti accufaris imponi , Si inten- 
tata PROBASSENT , objeili criminis qualitas requirebat. 
Quella Sanzione effendo andata in defuetudine , ven- 
ne rinnóvellata dal Capitolo del Regno Arcufatorum 
temerità s , col quale il Rè Carlo III. precettò non 
folo F ofièrvanza della Coftituzione dell’ Imperador 
Federico II. , ma volle , oltre a ciò , che quei 
- Giu- 


(i) L. I. §. Calumniatoribus ff. ad S. C. Turpillianum. 
L. fin. Cod. de Calumniatoribus . L. fin. §. I . Cod. 
de Accufat. L. 3. Cod. </)ut acca far e non poffunt . < 
{l ) L. unte. §. Sa/i e ubi glof. Cod. de famofis hbellis . 
L. Otnnes in fin. Cod. de delatoribui .■ 



Giudici , i quali non avellerò dato ai rei la pena 
ordinata , fuflero notati d’infamia, e multati in due 
libre d’oro puriflìmo: tanto egli è vero che ne volle 
quel Principe- rinnovare efficacemente l’oflèrvanza . Mo- 
derna vero novitas ultra progredicns & in hoc provide 
ordinata poflponem , ex defttetudinii corrupte negletta , 
cm tieni quafi poenalitatem ealutnnix pretermifit . Quia 
igitur grave cenfetur abfonum fine pcena delinquere , 
6 * ad inventa, provifa ordinai ione , pofipofita preterire , 
edicendo precipitimi : ut calumniantei quosliber DEPRE- 
HENSOS IN EVIDENTI CALUMNIA , vel d cip fa convitto I y 
pcena calumine potè firn judiciaria feriat , (y vigor di- 
fcipline publice dijlrittc compefcat , negletta , & de- 
fuerudine non obflantibui fupradittii . Quam poenam fi 
Judex omiferit , notetur infamia , (J duarum librarum 
euri purijfimi condemnatione multtetur , quorum Fife » 
medierai , & reliqua parti detur. Può dunque dalle 
rapportate leggi ,chicchcffia conofcere, con quanta pre- 
mura e le civili , e le patrie leggi ordinino il gafti- 
go de’ calunniatori . 

Altra legge limile fu pubblicata nello fiato della Chiela. 
dal Sommo Pontefice Pio V.*^), colla quale rinno- 
vellando le antiche ordinazioni prelcrifle , che i ca- 
lunniatori foffriflero la fteflà pena , che avrebbon me- 
ritata coloro , che erano fiati da elfi fallàmente accu- 
lati : leggi fantilfime , e tali che un moderno gravifiìmo 
Autore (2) , che per altro palla per troppo indulgen- 
te 


(1) Vedi la Bolla di Pio V. nel Bullario la 5. in ord.\ 
part. 2 . pag. 92 6. 

(2) li Marcitele Celare Beccaria nel trattato de delitti , 
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Primo capo di 
accufa propojìo 
da Putignano 
nel 1764. per 
la morte di 
Franccfco An- 
tonio di Velie. 


te , non potè far a meno non conofceme la giuftizia, 
ed inculcarne 1 ’ offervanza a tutte le Nazioni . Ogni go- 
verno , dice egli , e Rxpubltcano , e Monarchico deve al 
calunniatore dare la pena , che toccherebbe alt Accufato.- 
Polle tali verità indubitate , per vederli qual pena me- 
riti Putignano , altro non debbe eliminarli, le non la 
pena , che avrebbe meritata il Duca Crivelli , fif 
fuflero flati veri, e provati i delitti, de’ quali fu fai- 1 
famente accufato , poiché alla Iteflk pena deve effe- 
re, fecondo giuftizia, il falfo accufa tore condannato. 

Coi primo capo di accufa propofto nel 1764. da Pntigna- 
no contenevafi un graviffimo, ed enorme delitto-. Si ac- 
cusò il Duca di aver fatto carcerare nel 1751. in Rote» 
Imperiale un tal Francefcantonio di Velie , alias Sa- 
lati per farlo confeflàre un fuppofto nafcondiglio, il che 
negando quelli fare, proibì, che fe gli daffero gli ali- 
menti , onde erafene morto di fame , e che di tal bar- 
barie voiendofene querelare la di lei forella , glie lo 
impedì . Se 1 ’ accufa folle fiata vera , chi non vede , 
che farebbe llato il Duca meritevole di pena capita- 
le : ma chi non vede pure che elfendofi trovata calun- 
niofa alla ftelfa pena dee efl'er fottopofto il Putignano. 

Or egli è certo che la calunnia fu provata evidentilfi- 
mamente a villa del legale proceffo, che allora ne 
formò la Corte locale , delle depolìzioni della fteflà 
forella del morto , e degli altri tellimonj dati in no- 
ta dal denunciante . Coftoffi che nel 1751. il Fran- 
cefcantonio di Velie avendo commeffo un furto di 
grano , e di ferramenti in danno del malfarò Giu- 
seppe Latrecchia , al di cui fervizio fi trovava , pro- 
poltafene la querela in quella Corte locale , era ri- 
mallo provato il fatto anche con teflimonj di vedu- 
ta , per cui fu fpedito contro di lai il decreto di et- 
tari. 
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tari , & capi , ed efleodo in fedito flato carcerato per 
circa un mefe , una mattina fu ritrovato morto da! 
Carceriere , il quale nella precedente fera l'arca lafcia- 
tovivo. Fu coflato che di tal morte , datafene la no- 
tizia al Govemadore locale , avea fatto da’ periti of- 
fervare il Velie , e quelli rinvennero , come poi de- 
pofero , eflerfene morto per caufa di tocco aplopletico, 
e non d’ altra caufa , comechè non riconobbero nel 
di lui cadevero niuna lefìone , meno della bocca 

, torta con fpuma ficcome il tutto ben fi rileva da- 
gli atti originali ilei furto fuddetto , e ricognizione 
del cadavere . Quefta verità fu indi deporta al Ma- 
ftrodatti da più teflimonj , fpecialmente da Lucrezia 
di Velie forella del defonto : anzi è notabile che 
cortei depofe dippiù , che andando quafi ogni gior- 
no a vedere il fratello nel carcere per portargli da 
mangiare in una mattina due giorni prima di morire 
fi lamentò con lei , che fi fentiva un dolore nella go- 
la : foggiunfe pure che lo fteflò fuo fratello dell' ef- 
preflato male apoplerico, alcuni mefi prima di morire 
ne avea avuti altri tocchi ; e finalmente con lei con- 
teftando tutti i teflimonj , depofero quelli , che quan- 
do forti tal fatto il Duca Cri-velli trovava!! in quella 
Capitale . Nè fi può fofpettare di eflerfi formati di frefeo 
gli arti del furto fuddetto per cosi covrire il delitto : 
dapoichè il Maftrodatti riferì alla Udienza nella fua 
relazione, con cui gli diè conto delle diligenze , che 
diverfi teflimonj , anche fcribenti nello ftefso procefso 
efaminati da molti anni addietro , fe n erano pafsati 
all’ altra vita (x) . 

" D ' — Qùe- • 
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fi) Fol.ip. in ante a Voi, per fmformaxionc della calunnia. 
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Quefto capo dunque , nel quale fi efpofe contro il Duca un 
àccufa di omicidio con fevizia , precedente ingiufta carce- 
razione , e che per occultarlo avefle , a chi fpettava, 
impedito di ricorrere a’ Magillrati , fu in tutte le 
fue parti ritrovato evidentemente calunniofo . I fatti 
in contrario erano prlanti : efiftevano gli atti nella 
Corte, era viva la forella del morta Salati, era il fatto 
accaduto in Rocca Imperiale , ove dimorava il P ut ign ri- 
tto ; onde era il vero a fua notizia ; eppure fi propofe 
al Rè fcambiandofi , e con circoftanze odiofe fi diè 
alle (lampe , e fi pubblicò per la Capitale , e Regno, 
ad oggetto di diffamare la riputazione del Duca , di 
cui era vafTalIo, e per eftorquere qualche ordine con- . 
tro di lui . Or come potrà non deciderfi , che per 
quefto capo la pena del calunniatore , fecondo l’efpref- 
fa legge del Regno , debba effere capitale , fopra tutto 
ove fi confideri , che tal calunnia fi fece da un vaflaUo 
al fuo Barone: non effendovi cofa più certa , che quella 
verità inculcata da tutti i Scrittori del Regno : gravius 
gjfe puniendicm Vajfallum (i) qui adverfus Baronem que- 
relam calumniofam infhruxit , rat ione juramenti fidelitatis , 
quo ili e domino ejl ligatut . Tantoché l’ ingiurie fatte 
dal vaffallo al Barone fi riputano Tempre atroci (2), ed 
anche verbali non fono comprefe negl’indulti, nè re- 
ftano abolite , fenza la remiftìone della parte , fecondo 
è flato mille volte decifo da’ Supremi Tribunali fon- 
dati fu la Prag. 2. de abolit . , ed appunto come tro- 
vali aver decifo la G. C. in quella lleflà caufa . 

Ma 

rt > * ■ . • ' . :■ Z. ■ ' ' - 


1) Sanf elice deci/. 364 ,. 

2 ) §. Atro* Injìitur. tir. de in'jwriis . 
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Ma la calunnia del Putignano efpreffa nel fecondo capo- 
non è degna di minor pena . Nel 1761. Paolo di 
Nuzzo armiggero di quella locai Corte uccife , a 
colpo di ftile , Fabio Mangone , marito di Angela 
Momemurro . La vedova ne tenne immediatamente n- 
corfo nella Regia Udienza Provinciale, da chi ne fu 
ordinata , e prefa una giudiziaria informazione , in 
villa della quale fu fpedito contro del reo adente il 
mandato de capando . Quello era il fatto notorio.* 

Veggafì ora come 1 ’ efpoie Putignano al Rè , per 
nuocere al Duca. Diflc : che l’armigero Nuzzo , avca 
ucci fo il marito di Angiola Montemurro nella Terra 
di Rocca Imperiale : che il Duca in cambio di farlo 
carcerare gli avea dato campo di fugire , ed avea 
proibito alla Montemurro il ricorrere nell’Udienza. 

Accusò dunque il Duca di protezione di un omicida : di Secondo capo di 
audio pojl dehHum : di prepotenza in proibire ai vaf- accufa per t 0- 
falli del Rè il ricorrere a’Magiltrati , delino , fecondo micidio di Fa- 
le leggi, gra vidimo; ma l’impoftura, e la calunnia fi bio Mangone* 
dimoftrò evidente da’ fatti indubitati . Nella informa- 
zione intanto fi provò, che non folo il Duca non im- 
pedii mai la carcerazione del reo, che anzi fi provò, 
che nel tempo , in cui accadde l’omicidio., ritrovandoli 
nella Capitale, non avea potuto impedirne l’arrefto, e 
molto meno dargli campo di fuggire . Si vidde che non 
folo il Duca non avea impedito alla vedova deli’ uc- 
cifo il ricorrere nell’Udienza, per far rimanere il de- 
litto impunito , che anzi quella con effetto era in 
quel Tribunale ricorfa immediatamente , elegendolo in 
fuo foro competente, e che l’Udienza avendone com- 
meffa l’informazione avea provato il delitto con tutte 
le fue piu gravi circoftanze , ed avea contro del reo 
proceduto colla maggiore fe verità , fpedendo contro di 
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lui il mandato de capicndo. Tuttociò fu coftato coll’* 
ifteiTo proceffo labricato nel 17Ò1. dall’Udienza, e fe 
ne alligò il documento nella giudiziaria informazione 
della calunnia (1) . Fu dunque fcoverto reo Puti- 
grumo di aver propollo quello capo evidentemente ca- 
lunniofo . 

Or chi crederebbe , che quella medefima accufa avelie 
potuto da lui rinnovellarfi ? e pure tanto è avvenu- 
to. Quello impudente , e sfacciato calunniatore , ap- 
punto come viene caratterizzato nel Reai Difpaccio 
de’ a. Luglio dell’ anno 1774. ebbe 1 ’ audacia in 
Settembre 1773. , tempo in cui fi ritrovava detenu- 
to col mandato , come reo di calunnia , di efporre 
con fuo memoriale al Re , che non fu falfo ( fon 
fue parole ) quel tento efpofe nel 1764. contro il 
Duca Crivelli , ma tale capir lo fece la prepotenza f 
del Crivelli, e C ingiufta condotta tenuta da quel Tri- 
bunale Provinciale , il quale ave a affidato sì delicato 
affare a venale Subalterno : che ciò era tanto vero , 
che prevedendo il Crivelli di ejfer giunto il giorno , 
in cui dovea metterfi in chiaro la fua orrorofa vita 
cercava rappezzare i reati fuoi , e che in fatti per 
f omicidio di Fabio Mangone commejfo da Paolo di 
Nuzzo fuo Armigero , e dal Crivelli difefo , e protet- 
to , e per le dilui minacce zeppar dedotte nel Tribu- 
nale provinciale dalla moglie delf uccifo , oggi il Cri- 
velli ha fatto condurre un Subalterno del Tribunale 
nella Rocca , ed ivi febbene apparentemente faccia •ve- 
dere , che accapi informo contro Vincenzo Bifceglia reo 
- di ferite , nulladimcno peri di foppiatto , e fegretamen- 
c • . . !.. 1 te ~ 

(1) Fol. 54. Voi. per la informazione della calunnia . 


ft compila il procejjo dì omicidio di Fabio Mangone 
Indi efclama : ecco i miracoli , che fuol fare il Duco 
Crivelli , che per delitti di tjuindeci anni addietro , 
che neppur furono dedotti , ne fa oggi compilare il 
procefso colla data di quelf ora . 

Con tal ricorfo non folo il Putignano reiterò 1 ’ anti- 
ca calunnia , ma ci aggiunfe un nuovo gravifli- 
mo delitto di fallita , di cui accusò il Duca ; ed 
in fatti conclufe poi il fuo ricorfo, domandando': di 
ordmarfi a quello integerrimo Uditore D. Rocco Ag- 
giutorio de Lutiis , che ojfcrvajfc ( Archivio , fe in 
e/Jo rattrovaft procejfo contro Majìro Paolo de Nuzzo per 
(efprcjfata morte di Fabio Mangone , e rinvenendolo af- 
farvi fe fio procefso del tempo , in cui feguì il delitto , 
che accadde da circa anni quindeci , o pure fia procef- 
fo di prefente manipolato , affinchè così refli appurata 
non meno la prima dedotta reità , che la feconda della 
falfttà . Uni a tal fupplica una lettera , che diffe eflcrgli 
fiata fcritta da Paolo Giacobini , che denomina fuo igno- 
rante , e f empii ce zio , dalla quale pretefe dimoftrare 
la fuffdlenza di quella fua novella calunnia . Il Rè ri- 
mile in effetto tal ricorfo all Uditore Aggiutono con 
Difpaccio delli n. Settembre 1773., con ordine di 
rifervata mente informarti, e riferire (1). 

Leggefi negli atti la relazione di quello Miniflro de’25. 
Settembre dello fteffo anno , nella quale dopo aver 
rapprefentato 1’ efillenza del proceffo fabricato a que- 
rela della vedova Montemurro nel 1 76 1 . , e l’efito datogli 
nel 1762. , foggiugne che della verità di tal proceflò 
non poteafi difficoltare per vederti gli atti fottofcritti 

. - * dal 
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(1) Fol.. 5p. Continuo ». del volume fegnoto Ut. A, 
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•dal Caporuota Polacchi , e dall’Avvocato Fifeale Crif- 
fo , e dalli due Uditori D.Francefco Niffi da piti an- 
ni morto , e da D. Bernardo de Ferrante , anche da 
più anni privato d’ impiego , e dal Maflrodatti Pie- 
tro Antonio Conturft Umilmente mono : quindi con- 
chiufe , che il ri corifa raflegnato al Rè dal Pungn*na y 
in cui dice , che quello delitto fu occultato per opra 
del Duca Crivelli , fia notoriamente calunniofo . Si è 
detto che rimife S.M. la relazione iuddetta alla Vicaria, 
acciò fu di ella gli avelie umiliato il fuo fentimento, ed 
in quella rapprefentanza appunto , che dovè formare , fu 
l’efpoflo del Putignano giudicato ancora evidentemente 
calunniofo . Più : volle il Rè, che l’Udienza avelie rimello 
il procedo originale di Nuzzo , che di fuo ordine pafsò poi 
a’ Signori Capiruota della G.C., e quelli confirmarono 
con altra loro diilinta , e circollanziata relazione il fen- 
timento deli’ Udienza , e della Vicaria ; e quindi ne 
nacque la Reale determinazione de’2. Luglio del corren- 
te anno, colla quale dichiarando il Rè di aver da tante re- 
plicate e fatte liquidazioni di fatti CON POSITIVO RIN- 
CRESCIMENTO DEL SUO RE AL ANIMO RICONOSCIUTA 
il IMPUDENZA , LA TEMERITÀ' y E LA PERTINACIA DI 
QUESTO SUO SCONSICLIATO VASSALLO NEL CALUNNIARE 
l’altrui STABILITA RIPUTAZIONE COMANDAVA , CHE 
CONTRO DI LUI SI ESEGUISSERO ESATTAMENTE LE LEC- 
CI , e che la giuflizia ave f se il fuo regolare cor fo unifor- 
mandoft alle confulte della G.C. di Ottobre , e Decembre 
1 773. , nelle quali fi era confultata la ' carcerazione 
del Putignano , che fu efeguita . Ed elfendofi in fe- 
guito accordata la iniormazione di quella nuova ca- 
lunnia , dee anche per quella efler punito . 

Or dunque a conchiudere che la pena anche per tal 
capo debba elfer capitale non può dubitacene . Il 

de- 
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delitto lo merita per fua natura, e per eflfere reitera- 
to : che la reiterazione di un delitto aggravi , e ne 
aumenti la pena è chiaro dal Tetto di Callittrato 
nella legge Capitalium §. folent quidcm ff. de penis , 
e d’altre leggi concordanti (i); nè vi è cofa più uni- 
forme alla ragione, ed allo fpirito della legislazione. 
Che poi il delitto di fua natura meriti pena capitale 
è altretanto indubitato . E di fatto il fare formare , 
e fabricare un proceffo falfo con falfa data per nuoce- 
re altrui , che furono i delitti di cui Pungiamo accusò 
il Duca , merita la pena di morte (a) . Dunque l’ifteffa 
pena , fecondo la coftituzione Panam calumili te meri- 
ta colui, che falfamente ha di tali delitti altri accu- 
fato, e che fi è rinvenuto effere in manifefta eviden- 
tiflìma calunnia . 

Non è meno evidente la calunnia propofta dal P un- 
giamo contro del Duca nel terzo capo, che fu efpref- 
fo nei feguenti termini . Ditte che nel proflìmo paf- 
fato Agofto 1764. per altrui configlio fu ammaz- 
zato Francefco Oriolo di Bollita da Giufeppe Petroft- 
no della medefima Terra , il quale facendolo cale- 
ttare dal fuo cavallo , l’affocò barbaramente , e che 
il Duca proibì alla moglie dell’ uccifo di ricorre- 
re in Udienza , con far commettere dalla fua Corte 
infiniti difordini, per beneficio del reo, che fu ingiu- 
ftamente protetto , ed indi efcarcerato . Ecco dun- 
que acculato di nuovo il Duca di proibizione a’ 
vaffalli di ricorrere a’Superiori , ed alla ifteffa moglie 

dell’ 
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(l) L. 3. codic. de Epifcop. Audi enti a . 

(a) Leg. 16. ff. ad 4 . Cornei, de falfts . Regens Rever- 
tera duif. 302. .'••• 


Terzo capo di 
accufa per t o- 
micidio di Fran- 
cefco Oriolo . 


dell’uccifo di far ufo dì ciocché accordano le leggi : di 
pnotegere irei di graviflìmi delitti , e di far commettere 
dalla fua Corte locale difordini infiniti . Or tuttociò 
fu provato colla giudiziaria informazione falfo di pian- 
ta , poiché fu appurato che nel mefe di Agodo \j 6 \. 
fi rinvenne morto in campagna Francefco Oriolo : 
che la dilui moglie Eleonora Petrofino ne ricorfe nel- 
la Corte locale , fofpettando di aver potuto efler l’ o- 
micida Giufeppe Petrofino : che alla femplice querela 
della moglie la Corte locale carcerò l’ incolpato .* che 
la Udienza, nella quale ricorfe poi l’Eleonora , elicendola 
in foro , come vedova , chiamati gli atti ne commife 
ad un fuo Subalterno le ulteriori diligenze : che co- 
ftui portatofi fu la faccia del luogo non potè acqui- 
ftare altra pruova ; ficchè 1 ’ Udienza decretò doverli 
i tedimonj fentire in Aula , e che in tanto il Giufeppe 
Petrofino , che (fava detenuto nelle carceri della Cor- 
te locale li fufl'e confegnato a perfona ficura . Tut- 
tociò fu giudicato colle carte , e co’ decreti fatti per 
tale pendenza nella Udienza (1) . 

E falfo dunque,' che il Duca imped'i alla. moglie dell’uc- 
cifo il ricorrere nella Udienza : falfo è pure , che il Du- 
ca fece commettere infiniti difordini dalla fua Corte, 
poiché quella altro non fece , che carcerare l’accufaro, 
elfendo (lato tutto il dippiù fatto dalla Udienza . Or 
tutti quelli fatti accaddero nel mefe di Agollo, e Set- 
tembre del 1764., cioè nell’ ideilo tempo , che Pu- 
tignano propofe i capi, che vai quanto dire che il car- 
cerato era efpodo alli occhi di tutti, ed il Subalter- 
no era dato in Rocca Imperiale . Non dovea dunque, 

v -' f n £ 
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\l) Fol. 51. Voi. per la informaxionc della calunnia. 
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ri? potea ignorare tali fatti Putignaw medefimo , che 
coli dimorava . Niuno meglio di lui fapea , che in 
tutto quello tempo il Duca era flato adente da 
Rocca Imperiale , ed avea dimorato nella Capitale : 
propofe quindi con piena fcienza falfe accufe contro 
del proprio Barone a folo -fine di diffamarlo , e per- 
ciò fu fcoverto in altra più evidente calunnia , per 
cui debbe effer foggetto a tutte 4 e pene , cui farebbe 
foggiaciuto il Duca , fe avelie impedito alla moglie 
dell’ uccifo il ricorrere nella Udienza (i) , fe luffe 
flato vero, che aveffe protetto un omicida , facendolo 
dalla Corte locale efcarcerare . 

Nel quarto capo Putignano dimoftrò apertamente il li- Quarto capo dì 
vore , che avea contro del Duca , efponendo al Rè accufa per t in - 
che era flato indebitamente carcerato D. Giulio Pa- debita carcera - 
flore delia Terra di Bollita , poiché non effendofe- zione di D. 
ne rifentito il Paflore , qual dritto avea egli mai Giulio Pallore . 
di lagnarfene? Fu dunque fpinto da livore, e dal de- 
fiderio di far comparire il Duca oppreflore . Ma dalla 
informazione , effendo flato intefo lo fteffo Paflore , fu po- 

E fta 

(i) At , riflette a propofito un moderno Scrittore con- 

• tro coloro , che proibifcono il ricorrere , fecundo cafu 
■ aliai fe rei babet , nam pejjimi esempli efl , C ad vim ' 

publicam referri potefl cum quii alium impedir , ne 
ad judicem eat\ (D“ quidem fi jure Romano teneba - 
tur l. julia de vi publica , ut alibi diximus eie 
Paolo 5. fcntentiarum tir. 1.6. Magiflratut , qui prò - 
bibebat aliquem ad Principem appellare, multo magie 
privatus , rem erit , fi prohibeat , (H timore incutiat 
accufare volenti , hoc idem ejfet ac legem , & ju - 

• diciorum exequtionem impedire . Rapolla jur. crim. 
lib. 4. num. 9. 
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Quinto capo di 
acca fa ili ave- 
re il Duca te- 
nuti armigge- 
ri inquieti . 





Ila in chiaro la impoftura . Fu provato che nel me- 
le di Marzo 1764., tempo in cui il Duca ritrova vali 
in quella Capitale fu quegli per ordine della Corte 
detenuto per alcuni giorni carcerato perchè in pub- 
blica piazza fparlò contro dei Deputati dell’ Annona 
D. Filippo Pane-vino , e D.Filippo Viecari , ad Man- 
za de’ quali erafene dalla Corte locale difimpegnata 
la informazione , e fpedito l’ordine di carcerarli , cofic- 
chè iu ciò niente aveaci potuto contribuire il Duca . 
Si aggiunfe , che nel fuo efame lo fleflò Pajlore 
depofe elfer fallo che nella dilui carcerazione vi 
folle (fato maneggio del Duca , il quale trovavafi in 
. quella Capitale ; anzi dille che avendo in quel rin- 
contro tenuto a lui ricorfo , gli fu da quegli rifpollo di 
aver dato gli ordini per la fua libert'a , quantunque 
allorché gli pervenne tal lettera , aveala di già ottenuta, 
circoltanza, che folo balija per dimollrare , che nella 
carcerazione del Pajlore niuna parte mai ebbe il Du- 
ca , febene folle Hata legittimamente ordinata (1) . . 
Non meno dunque per quello capo , che per gli altri, 
è la calunnia del Putignano evidente. . 

Nel quinto capo dedufle di tenerli dal Duca per armig- 
geri uomini inquifiti , e rei di omicidio , e tra elfi 
Giambattifta Bianco * ed Andrea Lerofe , i quali e- 
rano nell’ attuale fervizio. E con impudenza incredi- 
bile foggiunfe , che i procedi ritrovavano nell’ Archi- 
vio della Malfrodattia provinciale. 

Anche quello capo fu ritrovato evidentemente calunnio- 
fo , poiché perquifito il regiltro della Udienza non fi tro- 
varono i fognati procedi di omicidio . Solo contro di 
- - -• X An- 
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(1) FoU 41. Voluta, per, la infonwxione della calunnia . 
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Andrea Lerofe fi trovò eflere reo di trafgreflione di or- 
dini del S.C. in pregiudizio del Duca , della cui contro- 
vcnzione erafene prefo il corrifpondente informo, con ef- 
fere flato rimefeo al S.C. fin d’ Aprile 176 }. , fenzachèci fi 
falle dato elito . Chi può difficultare intanto , che anche 
per quello capo fia evidente calunniatore il Putignanoì 
Chi denuncia deve ammanire le pruove, e chi fenzà 
pruove accufa altri dee riputarli calunniatore , tanto- 
ché Ila ftabiliro da un rito della G. C. di non rice- 
verli denuncie : nifi denunciarti fe obliget ad certarn 
penarti de probando ipfam denunciationem (i). Or la 
pena, cui farebbe il Duca Crivelli foggiaciuto, fe fi 
fufle per armiggeri lervito d’ inquifiti d’omicidio, fa- 
rebbe fiata di ducati 1000. , e della privazione della 
giurifdizione per cinque anni, da efeguirfi irremifibil- 
mente , fecondo Ila difpofto in una legge patria (2) . 

Deve dunque a tenore di tale legge pagare al Fifco 
ducati tooo., ed oltre a ciò condannarli alla pena cor- 
rifpondente alla privazione di giuridizione per cinque 
anni . ■ - '***" ' 1 « . 

Finalmente nel fello capo con termini più impropj , ed Se/lo capo di 
impertinenti denunciò , che il Duca commetta ama accufa di ejf ere 
troppo fcandalofa ufura nel dare a credito i grani reo il Duca Cri- 
colla divertiti dei mexzetti , colla varietà delle voci , velli di ufure. 
e con la ufura di un intereffe , che tal volta va i 
formontare il 30. , e più per 100. , computando fin- 
te refie in forre, e cosi efigendo ufura 'da ufura. 

La falliti dell’ efpofto , e l’ evidente calunnia del Putìgna - 
■no nel dedurlo rifultò colla informazione dell’Udienza, 

E 2 ma 

(1) Rito ip8. 

(2) La Prammatica del 1738. pubblicata in Gaeta al%.V \ 
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ma con maggior chiarezza è Hata tèmpre piu rilevata, 
cosi nella confulta della G.C.,chein quella dei Signori 
Capiruota, fpecialmente nella ultima, nella quale , di- 
chiarandoli la qualità dei contratti , fi pone in luminofo 
afpetto la calunnia evidente del denunciarne: coiicchè do- 
po edere ftato folennemente trattato tal punto, fi (lima all’ 
iututto inutile aggiungere altro , Credi? foloilDuca che 
debba la G.C. avvertire , che effendofi tutto ponderato 
dal Rè , non che conobbe quefto capo per calunniofo co- 
me gli altri , ma fopratutto calunniofa riconobbe l’affer- 
tiva del Putignano , il quale reiteraudo 1 ’ accula nel 
73. in un ricorlo afferì , di efferfi dal S.C. nella cauli 
de’ fratelli di Salerno trovata quella vera nella credenza 
dei grani ; 'poiché effendofi S.M. informata trovò del pari 
calunniofa cotale affettiva dagli atti del Configlio , ap- 
parendo anzi da elfi , che ^>er lo debito che hanno i già 
detti fratelli Salerno col Duca, per la partita del grano 
trovafi impartito termine, e non già taffato, e liquidato 
il lucro ceffante perla foddisfazion non feguita . Quindi 
fu che il Rè ordinò, che per quefto nuovo delitto an- 
che la G.C. procedeffe, come il tutto rilevafi dal fud- 
detto Reai Difpaccio de’2. Luglio (1) . 

Quelli adunque furono i capi tutti dati nel 17&4. , alcuni de 
quali , come fi è veduto , furono reiterati dal Putig/tano 
contro del Duca, e che non folo dalla Udienza Provin- 
ciale di Mar era , ma dalla G.C. dopo maturo efame, 
intefo fempre il Putignano , fono ftati più volte giu- 
dicati, come fono evidentemente calunniofì . .Calunnie 
per le quali , fecondo le leggi additate , è quegli reo di 

più 

" ' 1 

(1) Fol. ipy. 0 ? feguenti Continuazione del volume fe- 
- gnato Ut. A. ... . , 
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più delitti capitai?, perchè più capitali delitti oppofe 
al Duca . 

Ma acciò redi Tempre più afibdata la reitù di tale impu- Altre capi di 

dente accufatore dee avvertirli , che oltre le fuddette accufè propofte 

calunnie, è reo ben anche di altre impofture fatte in nd 1773. , e 

danno del Duca. Si è parlato al di fopra della reite- 1774. 

razione della calunnia nel capo deli omicidio di 
Mangone , giacché fi aggiunte che fi faceva dal 
Duca foggiare nel 1773- un procedo falfo colla da- 
ta del 1761. per lo omicidio fuddetto ; e della 
reiterazione del capo della ufura. Or fappiafi che 

oltre acciò altra impoftura formò ancora il Pati- 
gnano cioè , di effer data fua madre battuta , e 

maltrattata dalla vidua Porzia Bianco di ordine , 9 

mandato di effo Duca . Su queda novella querela ol- 

tre agli atti fabbricati nella Corte locale efidono le 
relazioni della Udienza , della G. C. , e de’ Signori 
Capiruota , che la fmentifcono » Da effe fi rileva 
effer qued’ altra accula anche evidentemente calun- 
niofa , dappoiché effendofi dal Rè ordinato , che 
procedeffe la G.C. della Vicaria , fi ritrova giù com- 
pilata per eflà la informazione , e podo in chiaro , che 
Ron foio il fuddetto pretefo mandato non fu dato dal 
Duca , ma che non potea darli non effendo umana- 
mente poffibiie , che aveffe potuto ciò efeguirfi per la 
dimora , che da tanti anni fa in queda Capitale , e 
perchè fu il fatto puramente riffofo , ed idantaneo r 
come diffufamente dalle relazioni medefime fi rileva. 

Ritraggefi pure da quede effer non vero 1 ’ altro capo , 
che negli atti della Camera della Summaria aveffe il 
Duca commeffa fa Hit a , capo , che ancor diede a tal 
tempo , effendo rimado giudicato cogli atti ideffi alla 
mano la legittimit'a dell’ efazione , che il Duca avea 
fatto del fuo credito’. * Ma 
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Si risponde egli è tempo di rifpotjdere a quelle oppofìzio- 

le oppofizioni J.VX ni che ha fatto , ed oggi tuttavia fa Putigna- 
e ba fatto e no . Dice dunque fulle prime eh’ ei non fu mai in- 

il Dottor Fa- telo in tempo delle diligenze. Il Duca Crivelli iu 

o Putignano. poche parole rifponde eh- è ciò falfo , e fi rimette ah 

la prima affettiva de’ fatti . Aggiugne di non efferfi 
Prima oppoji- dal Maftrodatti delia Regia Udienza efaminati i te- 

one. ftimon) da elfo dati in nota nel foglio de’ lumi. Ciò 

anche è falfo, poiché di tutte le famiglie nominate 
cosi di Bollita , che di Rocca Imperiale , furono ince- 
li , ed efaminati individui di ciafcheduna di effe <, co- 
me è chiaro a chiunque rifeootrerk il foglio de’lumi 
con i teltimonj efaminati . Solamente a ragione non 
fi veggono efaminate perfone della famiglia Cetra , e 
Tartaglia , perchè la famiglia Tartaglia è Uretra con- 
gionta del Putignano , e 1 ’ altra era adente da Bolli- 
ta nel 1 754. tempo , in cui fegui la informazione, come 
dal documento prodotto (1). Nè era neceflario fentirfi, 
efsendofi provata l’impoftura col numero di quali 60. 
tedi monj di Bollita , e Rocca Imperiale , e delle Terre 
convicine . ... 

La legge efpreflàmente proibifee fentirfi maggior nume- 
ro di teflimonj di quello fia neceffario, imponendo all’ 
inquifitori di refrenare il numero neceflario , che ne 

E roduffe l’ accufatore , o il denunciante , Chiare fono 
: voci del referitto dell’ Imperador Arcadio , che il 
preferive. Quamquam quibufdam legibus amplifjtmut 
numerus tejlium definititi fit ( come nel efempio del 
giudizio repetuudarum , per la legge Servilia , nella 
T quale 

(r) Fai. * ' ' > 



quale, al dir di Valerio MafHmofi), era lecito produr- 
re fino a 120. teftimonj) tante» & Cofiituttonib. Prin- 
cipimi bete licentia ad fuffictentem numerimi coartata* r 
utjudices moderentur , & eum folum numerimi teftium , 
quem neceffarium effe puraverint , evocari pattanti ir ; ne 
effrenata potevate ad vexandos homines fupcrflua mul- 
titudo teftium protrahatur (2) . 

Predò i Francelì intatti per una coftituzione di Lodovico XII. 
è Inabilito , ut ne in fingala faftorum capitala piarci 
quam decem teftes and udì tur : locchè rapportando Go- 
tofredo Ibggiunge : quem numerum lege Manilla rece- 
ptum probatur hit verbis: Inque eam rem is qui hac 
lege judicium dicit teftibus publice dumtaxat in res 
fingulas decem denunciandi potcllas elio : Ó* apud Va- 
lerium Probum in notti , ubi de adiéìis perpetui s loqui- 
tur : teftibus publice <lumtaxat decem denunciandi po* 
teftatem faciam : vide Bnffon. 2. Selce. 17. (3) . 

Ma toglie ogni dubbio il dritto Canonico , ritrovandoli 
ftabilito da Innocenzo III. nel cap. 37. de teftibus , 
che non pofTono efaminarfi più di 40. teftimonj in 
qualunque caufa , dovendoli avere per una sfrenata li- 
cenza il produrne maggior numero : Volente s autem 
effrenatam multitudinem teftium refrenari , volumus , ut 
bine inde quadragenarium numerum teftium accedere 
noti permittas , e quindi il citato Gotoffedo general- 
mente infegnò: effrenatam multitudinem teftium effe , 

ft pluf- 


(1) Val. Maf. lib. 8. cap. I. 

(2) Leg. 1. §. ult. ff. oc Teftibus . 

(3) Cotbof. ad- leg. j. tium. 28. ff. de teftibus . 
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fi plufquam quadraginta fine (i) . L’oppofizione dun- 
" que di Putignano non regge , poiché l’impoftura da lui 
tramata, ed efeguita è fiata deporta da più di do. te- 
ftimonj , ch’ei diede in nota , onde non poteafene fen- 
tire maggior numero . Ed appunto così gl’ illumina- 
tiflimi Configlieri Capiruota riferirono al Rè nella lo- 
' ro relazione de’ 28. Maggio 1774. dimoftrando tale 
oppofizione infuffiftente : tanto più che furono efami- 
natc perfone della famiglia Stilema , quel Salerno , che 
il Rè dichiarò confulente , e cooperante nella calun- 
nia architettata dal Purignano : quindi è che per tai 
motivi non era neceflario fentirfi altri , effendofi già 
colle uniformi depofizioni di feflanta teftimonj porta 
in chiaro la calunnia . 

Seconda oppoft- Più : oppone Putignano che fufle flato indotto a reite- 
xione del Futi- rare l’ accufa per lo capo dell’ omicidio di Mangone 

gnano . dalla lettera di fuo Zio Giacobino . Ma più rifpofte 

dimoftrano vana 1 ’ oppofizione . La prima che non 
corta eflere tal lettera del fuo Zio Giacobino , ed è 
■ credibile , che un calunniatore di profeffione , come 
Putignano , 1 ’ averte fatto a punto per avere un pre- 
tefto di fcufarfi (2) . Secondo fuppofta per vera la let- 
tera del Zio , e che lo configliafle a ricorrere non 
dovea crederlo , comechè caratteriza lo fteflo Putignano 
fuo Zio per femplice , ed ignorante , circoftanza , la 
quale fa che non polla giovarrt della decifione fatta 
dalla Giunta eretta per 1 ’ inquifizione di Francefco 
P affa! acqua Segretario delle Udienze di Calabria ri- 

ferita 


1) hoc. cir. num. 28. 

2) Fol. 228. cont. degli Atti LA. • • 
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ferita dal Reggente S /infelice (x) . In efla fi ebbe per 
vero di non poterli condannare come calunniatore il 
Segretario fuddetto, il quale non avea provato i capi 
dati contro di quel Prefide , perchè fi ebbe per calun- 
niatore prefunto > e non evidente , ma fi rifletta pure 
alla ragione , che allegò il Segretario : caufam juxtam 
babtiijfe dicebat , propter audttum a fide digiti ! , & hoc 
tpprobavit per plures miffìvas literas . Fu feufa dun- 
que per quel reo di averlo intefo a fide dignis , e di 
eflèrne fiato certificato per più lettere; ma folla fpe- 
cie prefente mancarebbe a Putignano l’averlo intefo da 
fimi! gente , poiché tale non è fuo Zio , eh’ ei fteflo 
chiama nel ricorfo dato al Re fempltcc , ed ignorati - 
te . Mancarebbe ancora 1 ’ altra circoftanza per plures 
mtjfivas literas , poiché una fola ne addita, la quale 
è da notarfi , che non parla affirmativamente del 
fatto , di cui fi tratta . Il tenore del capitolo della 
lettera è il feguente : là partecipo , che qui fi rat- 
trova il Subalterno di Matera per accaparc t informo 
di Vincenzo Bifceglia , e fotta quefto preteflo figlia C 
informo di Mafìro Paolo , e ciò fa con molta fegretezza^ 
non fo capire il fine , vi fia di awifo , nulla fapendo y 
che puole fare appreffo : flia in quefìa intelligenza . Do- 
ve dunque ha ricavato Putignano , che il Subalterno 
pigliava nel 177 3. 1’ informazione dell omicidio^ in 
perfona di Fabio Mangone , commeflo da Paolo di Nuz- 
zo 1 Nella lettera fi nomina Mafìro Paolo , e l’ omi- 
cida fu l’ armiggero . Che domine ha che fare 1 uno 
coll’ altro ? Non ha dunque il reo eccezione alcuna , 
tanto più che efiendo fiato chiamato (Jalli foddetti 

F Si- 


ti) Decifi 54. 
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Signori Capiroota, che vollero Cernirlo , allorché do- 
vettero formare al Rè la menruata relazione , in que- 
do capo deduffe ei di nuovo tal falfa querela , fenza 
allegare niuna fcufa . 

Ma a che gir mendicando argomenti , e ragioni per ino- 
ltrare la fallacia delle infelici fcufe di cotedo perti- 
naciflìmo calunniatore . Egli non può negare che nel 
6 \. tra’capi di acculè, che allora avanzò al Reai Trono 
vi era il capo del già detto omicidio del Fabio Marinone. 
Sapea tuttociò che gli era occorfo nel tempo della infor- 
mazione e nella Regia Udienza di Muterà , ed innanzi 
al Reggente Ceri f ano . Carcerato , avea ritrattato i ca- 
pi come non veri . Sapea che il Duca ciò non oran- 
te avea voluto il fuo giudo compendi, e dalla Reai 
giudizia 1 ! area ottenuto non meno cogli ordini, che 
fi diedero al Fifcale di Vicaria, perchè ritiràffe tutti 
gli efemplari de’ lumi dati alle dampe , che per lo 
Difpaccio del 6 5., che fu troppo fonoro contro lui, 
e contro i complici della calunnia . Nel 721 tanto 
era ei fciente del chiarimento di fue calunnie che 
domandò per effe l’Indulro prima in Udienza , ed indi 
in Vicaria . Or ciò vero potea , e dovea egli credere 
alla voluta lettera di fuo Zio , e rinnovellare con 
peggior colori l’accufa? . 

Ma p «tignano foggiugne di non effer egli reo di eviden- 
te calunnia , e perciò tanto meno poterli contro di 
lui efeguh-e la pena della Coftituzione . A quella 
fua oppofìzione però oda rotondamente il fatto , ed 
teda di pari il dritto . Che manchi il fatto fi dimo- 
ftra dal Reai Difpaccio de’a. Luglio, con cui S. M. 
refcrivendo a’Signori Gonfiglieri Capiruota della G.C., 
che maturamente aveano efaminato l’ intiera procef- 
fura della Regia Udienza di Matera , le replicate con- 
fate ' 
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folte della fteffa G.C. , e l’ eccezioni , ed oppofizioni 
dei reo tale il dichiarò , ficcome appare dal tenore di 
quello, in cui fi ordina ben anche di procederi con- 
tro di lui con tutto il rigore delle leggi : in 
manieraci^ da quelli particolari ordini del Principe 
dati nella caufa , ben vedelì che il Putignano fu in 
evidente calunnia , e che non polfono aver luogo i 
rilafciati fcntimenti de' Dottori . £ fono veramente 
notabili le parole del Reai Referitto corrifpondente al 
gih rapportato, rimeffo alla G.G. della Vicaria, cioè: 

DI AVER S. M. DA TANTE REPLICATE ESATTE LIQUI- 
DAZIONI db’fatti CON POSITIVO RINCRESCIMENTO DEL 
SUO RE AL ANIMO CONOSCIUTA L IMPUDENZA , LA TE- 
MERITÀ' , E LA PERTINACIA DI QUESTO SUO SCONSI- 
GNATO VASSALLO NEL CALUNNIARE il ALTRUI STABI- 
LITA RIPUTAZIONE. 

Che fieno dunque le calunnie del Putignano evidenti , e 
palpabili è liato gih da’Magiltrati fupremi giudicato ,e 
continuato dal Rè: coficchè fu quello punto è egli per ogni 
banda convinto , e confufo . Ma per non dargli luogo 
a cavillare , fi (lima opportuno ancora dimollrare , 
che il fuo alfunto di non efler evidente caluuniatore, 
non regga in jure . L’ aver detto il Giureconful- 
to Marciano (l ) : calumniari eft falfa crimine inten- 
der* , c l'aver (oggiunto : Jed non utique, qui non 
probat , quod intendi t , protinus calunniati videtur , ha 
dato motivo agl’interpreti del diritto Romano di di- 
(lingue re la calubnia verd o evidente , dalia pre/unta. 

Chiamano calunnia evidente , -quella , colla quale feieq- 

F 2 • ta- 

(i) Leg. l. §. i. ad Senatin Qonfult. Tuffili iatfum*'! j 


tamente fi deduce un delitto falfo avanti del Giudice. r 
Prefunta poi quella che contiene un delitto, che non 
lì prova . Vera cnlumnia dicitur , infegna Giulio Chia- 
ro (i) quando quii fciens , nut fette dehens aliquem 
effe innocentem proponi t contro eum accufationem , out 
querelar n . Prafumpta aurem cnlumnia eft , quando oc- 
cufntor non probar d eliti um . Facendofi dunque dagl In- 
terpetri del dritto Romano diftinzione tra calunnia vera, 
o evidente , e l’altra che chiamano prefunta alcuni DD. 
del Regno ne han dedotto che parlandofi nella Cofti- 
tuzione Poenam calumiti et di evidente calunnia, non abbia 
luogo preffo i Tribunali la pena della prefuntn . Or que- 
lla opinione generalmente intefa non è vera , poiché non 
tutti colóro, che non provano il delitto fono prefunti 
calunniatori : anzi moìtifhmi dal non provare l’accufa 
fono tenuti alla pena della calunnia. Ma quale farà 
la norma per conofcere quando fia evidente , e quan- 
do prefunta la calunnia nafeente dal non efler prova- 
to il delitto dedotto nelle accufe ì Da la norma lo 
■fteflb G.C. Marciano, parlando nella feguente manie- 
ra immediatamente dopo le parole , come fopra 
rapportate : Nam ejuf rei inquifitio arbitrio cogno- 
feentis committitur , qui reo abfoluto de accu fatorii in- 
cipit confilio queerere , qua mente duRus ad accufatio- 
nem praceffìt : Et ftquidem juftum ejus errorem repe- 
rerit abfolvit eum : fi vero in evidenti calunnia eum 
deprehenderit , legitimam poenam ei irrogar . 

Se dunque Putignano avelTe proporti i capi contro il 
Duca Crivelli , e non l’avertè provati , potrebbefi dif- 
*. i . ' puta- 

(i) Giulio Chiaro 4 ib. 5. §. final, qucefl. 6 %. num. 11. 
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putare , fe dovefle chiamarli veto , o prefumo calun- 
niatore , ed avrebbefi allora dovuto vedere qua men- 
te ad accufationem accejjit , e fe errore , an dolo egit , e 
ciò anche per lo fentimento de’DD. Regnicoli , traquaìi 
nota così il Reggente Sanfelice (t) : Et quamvn in 
Regno per Coflituttonem Poenatn calumnia: calumnia- 
tor quis effe non pretfumitur , cu quo defecit in pro- 
tettone , fed evidens calumnia deflderatur , attamcn eu 
puefumptionibui , Ó* conjetluris dicitur ejfe in evidenti 
calumnia . Affliti, tn d. Cojìit. ». 3 . ver/, treni adde , 
quod ille dicitur quo loco declarat , (2 dar euempla 
mantfejìx calumai <x . 

Ma la cofa non è rimafta in quelli termini: cioè non fi 
dice elfere calunniatore evidente il Putignano , per- 
chè avendo proporti i capi contro del Duca non li 
provò . Ma fi dice evidente calunniatore , perchè 
dopo aver dati a’ piedi del Rè i capi fomminiftrò i 
lumi, che diede anche alle ftampe, fi fentirono dall’ 
Udienza i tellimonj , che diede in nota , e da que- 
lli medefimi fi rilevò la fallita de’ capi , e la notoria 
loro infufiìftenza . Si fece anche dipiù : fi provò l’op- 
porto non folo col detto di quelli medefimi da lui 
prodotti , ma con procedi, e lcritture pubbliche, co- 
mò partitamente capo , per capo fi è fatto tocca- 
re con mani , onde con giudiziaria informazione fu 
rubricato reo di calunnia evidente . Quel che pone pe- 
rò la falce alla radice di sì fatta oppofizione fi è , che 
dopo tutto ciò ha feguitato il Putignano ad opporre al 
Duca T ideili fallì delitti. Non fi tratta dunque d’un 
uomo , che dopo propofte falfe accufe abbia dimoftrato 

<il . 

- 1 — 1 1 ■ ■. 1 ■ " , 
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il fuo errore fcufabile. in proporle , per effere flato in- 
gannato da altri , fcufa per altro che nè tampoco gli 
gioverebbe , per effer egli non legittimo accufatore , ina 
denunciarne. Trattali di un uomo, che fapendo effer 
falfe le accufe,ciò non oliarne le propofe unicamente 
per diffamare il Duca, c per nuocere alla fua troppo lla- 
bilita riputazione; nel quale. propolito ha perlillito , 
anche dopo efferii polle in chiaro le fallita delle que- 
rele . 

E qui è ben notare per maggiore chiarezza , e dimo- 
ftrazione della reitk del Putì guano , la differenza , 
che palla tra un accufatore legittimo , che fecondo le 
leggi del Regno (l) , è colui, che fuam , juorumque 
injuriam profequuur , ed il denunciarne , che fenza 
neceffita viene ad accufare . Agli accufatori legittimi 
è in alcuni cafi la legge indulgente . Sono effi molte 
volte obbligati fotto gravi pene ad accufare , come 
i erede la morte violenta del defunto (2), il Magi- 
ftrato per ragion del fuo impiego (3) : fono altre 
volte fpinti da interno dolore , e da un inconfide- 
arto calore , fecondo 1 ’ efpreffione di Marciano (4) , 
che facilmente fa prendere ombre per corpi , e leg- 
gieri fofpetti per pruove evidenti , e quindi le leg- 
gi ammettono le accufe del padre , e dei congionti 
fin ad uno certo grado cura pxnam calumane . La 
faviezza de’ Legislatori in tali cafi avendo riguardo 


(1) Rito jyi. v 

(2) Leg. 17. , e 20. ff. de bis , tftue ut indignisi 

(3) Ant. Mattel cap. 1 . ». 15. 

(4) Leg. I. §. V. ad Sematus Confult. Turpi! lianum . 
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alle naturali malattie dello fpirito , e non prefumen- 
do in elfi dolo , nel cafo non provino l’accufe , ri- 
mette loro la pena della calunnia . Ma per i delatori, 
dopo fpecial mente ^abiliti i Magillrati generali in- 
quifitori de’ delitti, la cola ila altrimenti, poiché fa- 
cendoli e (Ti voluntarj accufatori di un altro Cittadino, 
fenza che niuna necelfità gii fpinga , fi debbono pro- 
vedere delle pruove neceflarie al delitto , fenza le 
quali fe fi fono moifi ad acculare vogliono , che , 
efclufa ogni mifericordia , fieno fottopoiti al rigore delle 
leggi , tanto maggiormente fe abbiano , come farebbe 
nella fpecie prefente , preflo del Principe le accufe 
propolte ; il eh’ è in forza della belliffima ragione rap- 
portata nella Coilituzione. degl’ Imperatori Graziano, 

Valentiniano, e Teodofio (i).- ut univerfi cognofcant 
non licere in eo Principum animos commovere , quod 
non pojjit ofìendi . 

Ma foggiugne , che la pena riabilita dalla Coilituzione di Quarta oppofi- 
Federico non fia più in ufo per comune opinione de’DD., itone del Pu- 
i quali hanno infegnato ellére arbitraria del Giudice, tignano < 
fecondo attella Tafjone (2) . Veramente quella oppo* 
fizione dopo ciò che fi è -detto, rapportando il Capi- 
tolo del Re Carlo III. non meriterebbe la cura di eft'ere 
lungamente difeuflà : ma tanto conviene che ad elfa con- 
gniamente fi ri fponda . S.M. colla legge generale de’2 3. 

Settembre dello feorfo anno ha Sovranamente comanda- 
to , che le decifioni fi fondino non già fu le nude autorità 
de’DD . , che han pur troppo, colle loro opinioni alterato , 

0 refo incerto , ed arbitrario il diritto , ma fu le leggi 

(1) L. 2. Cod. Teodof. de Calumniatoribus . 

(2) De Antefato verf. il. obfervat. 1. ». 4. 
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efprejfc del Regno -, o comuni . E (Tendo dunque chia- 
riffìma la legge cosi comune , che del Regno , che 
dà certa pena a’ calunniatori , 1’ opinione de’DD. , che 
han tentato rendere incerto, ed arbitrario quello drit- 
to , non dee affatto curarli . Ma di tal rilafciata o- 
pinione de’ DD. rimafero altamente fcandalizati altri 
graviffimi , ed antichi Giureperiti , i quali non po- 
tendo opporfi al torrente , che luiingava dolcemente 
1’ amor proprio de’Giudici , defiderarono almeno l’of- 
fervanza delle leggi , che comandavano T oppofto , 
delle quali fecero vedere T utile , e la giuftizia . So- 
no memorabili le parole del celebre Paolo Girlando 
noto Trattatila da Ca/ìiglione , che fu Uditore delle 
Caufe Criminali in Roma . Si badie , efclama (i) » 
calumniatoret bue gravi talionis pana pletterentur , 
non utique orirentur quotidie tot innocentini clanioret , 
(y querela , qui pojl multa opprobria , gravefque in- 
jurias , quai fapius patiuntur , non cogerentur indebi- 
' te , tam multai expenfat , <3* quamplurima damna in- 
debite fuflinere : /ed cautius difeerent viri maligni a- 
liorum crimina tam falfa , tam jimulata insudicio pro- 
ponete , (y in alieni^ calamitatibus gloriari , juxta il- 
lud Proverb. ly. Malus obedit lingua iniqua , (y fal- 
la» obtemperat labili mendacibui . 

E veramente la fe ve riti delle leggi , fe in altro delitto 
graviamo dee offervarfi , contro de’ calunniatori al 
certo dee efsere altamente commendata , e feguita 
fopra tutto contro coloro , che non profeguendo 
fuam , fuorumque injuriam , nè fpinti da dolore in- 
tentano falfe accufe , ma che volontariamente per 
. . . - .... fola 


(l) Apprejfo Fari noe io quaft. 1 6 . ». 2 . 
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foU maligniti d’ animo attentano alla riputazione , 
o alla vita altrui . Quelli dalle leggi vengono chia- 
mati bummi generis inimici (i) : traditore! (l; : maxi- 
mum burnente vira malum fj) : execranda pcrntciet (4). 
La di loro lingua fi appella la lingua dell'invidia lin- 
gua eorum invidile lingua (5): il loro nome abomine- 
vole : d eia forum nomen infeflum ( 6 ) , ed il di loto caratte- 
re finalmente audacia ejl, (j ne quitta (7); dimaniera- 
chè non faprebbefi abballanza condannare la rilafciatz 
difciplina di quei DD., li quali hanno ardito di pro- 
pria autorità ammollire la fe verità delle pene contro 
si pemiciofo genere d’ uomini dalle leggi flabi lite ; 
quandoché, come dice il Giureconfulto Marciano (8) : 
fatti quidem qutefìio in arbitrio judicantis efl , pente au- 
tori perjecutio non ejus volunrati mandatur , fed legis 
authoritati refervatur . 

Quanto fi è detto potrebbe Scuramente ballare per rif- 
polla alle oppofizioni del reo , ma conviene al Duca 
Crivelli , ancor dippiìi , perchè fi vegga , che non polfa 
quegli giovarfi di edere andata in defuetudine 1’ ulti- 
ma pena (labilità per la calunnia . •£ di (atto fe vo- 
. - ’G . gliafi •• 

‘ — 1 ■ " — * 

(1) Leg. 10. Cod. Theod. de delatonbus . t 

(2) Leg, 17. Cod. eod. 

(3) Leg. 2. Cod. eod. , 

(4) D. leg. 2. eod. ■ , 

(5) D. leg. 2. eod. * . ... •• 

(1 6 ) Leg. 24. eod. 

(7) Leg. 3. (7 5. eodem. 

Ar 'i/lotile lib. 6 . politic. cap. 3. Calumniatores i» re- 
publica graviter effe pmniendos . 

(8) Leg. 1. §.4. ad Senatus Confulr. TurpiUianum . 
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gliafi aver prefente quale fi ò fiato il vero fentimen- 
to de’ Dottori della difciplina criminale , efclufo quello 
o de’ Confulenti , che han voluto fervire alla caufa , 
o di altroché niun nome han portato nel foro, fi rin- 
verrà che contro i calunniatori , ficcome hanno in- 
culcata Tempre l’offervanza delle leggi , cosi contro di 
elfi fi è Tempre praticato il rigore delle pene. 

Il Giulio Chiaro riputato Scrittore , giacché fu eletto 
Egli per la Tua dottrina da Filippo II. Configliere 

£ rima , ed indi Reggente , in una Tua queftione par- 
mdo della pena del taglione, ecco come fi fpiega . 
Non ejl etiam orni trenti a pana talionis a jure communi 
introduca adverfus accufatores qui calumniantur , & in 
probatione deficiunt , qua quidem e]ì fimilitudo fuppliciiy 
quod inferendum effet reo ti de crimine ipfe convindus 
fuijfet. Anzi è notabile, che lo fteffo Scrittore fuflfe- 
guentemente promove la quiftione, fe qualora l’accufatore 
fcoverto calunniofo fia uomo di più onefti natali del reo, 
che calunniò , debba fubire piuttofio la pena infamante, 
che avrebbe il reo calunniato potuta meritare, o pu- 
re la pena, che fi dà alle perfone non volgari , co- 
me farebbe nel cafo della legge Cornelia de fcariis , 
«d in altri ? Refpondeo foggiugne il Chiaro : quod do 
bet punir i e a pana , qua imponenda fuijfet reo (7 fuit 
opinio Gul.de Cun. y qua communirer al> omnibus appro- 
batur y ut dicit Alberic. in l.Athletas ^.calunniato!-. ». 
4- ff. de bis qui notantur infam. Tanto egli è vero 
che i calunniatori , razza di uomini odiata Tempre dalle 
leggi > neppure nella fpecie propofia reftono garantiti 
dalla qualità della loro nafcita, onde vadino a fcanfa- 
re quella pena infamante , alla quale avrebbe potuto 
rimanere foggettato il reo calunniato per lo male op- 
pofto delitto . 

E’ ve- 
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E' vero, che lo fteflo Giulio Chiaro rapporta l’opinione 
di coloro, che credono, che la pena del taglione fofle 
gita in difufo ; ma ecco quale fia il Tuo vero lentimcnto. 
Scias fame» , foggi ugne , quoti licer ftt fublata pana tal io- 
ni*, fi aliquis faceret capi ali quei » , qui ejfet innocenSy 
(7 apparerei , quoti iti per calumniam feci Jf et , ut illuni 
decapitari faceret , forte ipfe non evitar et fimilem pe- 
nala . 

Egli fteflò lo giudiziofiflimo Scrittore rapporta in con* 
ferma la giudicatura feguita nella perfona di una tale 
Angelina Corheta , che aveva acculato taluni de But, 
comecché a fieri , che avean con lei avuta copula pre- 
poltera , c violenta , ed avea indi confeflato che la 
querela era falfa. Fu è vero fparammiata a coilei la 
pena dell’ ultimo fupplicio , ma il motivo fu perché 
li rinvenne elfer gravida : feti hac re attenta fuit tati * 
t uni ni odo condemnata ad catenam in f ameni 1 . 6 . Augujìi 
1558. jl. C. 

Rapporta anche l’efempio della pena fubita da un tale 
Criftoforo Adorno , il quale feoverto reo di calunnia di 
fàlfa notifica , non fu condannato meno che per tre an* 
ni di galea : (7 alias etiam quidam Criftopborus Adar- 
nus propter falfam notificar ionem fuit per tnennìum ai 
triremes condemnatus 1 3. Septembris iydo. A.C. (i)< 
Preflo Baldo fi ha l’ efeinpio pure di un calunniatore 
decapitato in Perugia (a). 

Il Maradei marciando sull’ autorità di Anton Matte* 
è dello Hello fentimento , e vuole che il calunniatore 
debbe e fiere ancora condannato a tutte le fpefe; anzi 

' G 2 fa- 
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facendo ancor ei parola della defuetudine della pena 
lo chiama un’ abufo . Et quamvis in Regno vigere 
videotur contraria obfcrvantia , SED POTIUS ABUSUS (i). 

Il Carovita dopo aver citata l’ opinione di alcuni inter- 
petri , i quali rimettono la pena della calunnia alla 
religion del Giudice, cui però dan la facoltà a guifa 
derelitti d’ingiurie di eftendcrla fino alla morte, fog- 
giugne egli , e dice : Sei calumata panam Ulani 

extfttmo ego infligendam calumniatoribus , qua calutn- 
niatis indicerctur . Tbor. Cod. rerum judicat. alleg.\ 6 . 
». pr. Forcatul. in l. accufat. ordinem 17. a ». 4. ttf- 
que ad 7. Cod. de Accufat. 

Del redo fi ftia per poco agli Autori che parlano della 
defuetudine della pena , e» fi vegga fe poto di efli 
giovarfi il Putignano . Si è veduto col Carovita 
eh’ efiì eftendono la facoltà del Giudice fino alla 
morte , a guifa de’ delitti d’ ingiurie . L’ ingiuria fat- 
ta da Putignano al Duca Crivelli nelle accufe pro- 
pofte è atrociflima , o fi voglia avere riguardo alla 
perfona del Duca , eh’ è fiato ingiuriato da un vaflal- 
lo, o alle accufe ingiuriofiflime , che fi fono avvan- 
zate , o al luogo in cui fi fon dette , eh’ è il più 
Augufto , perchè innanzi al Reai Trono . Il Caballo (2), 
ed il Rainaldo (3) dicono è vero , che la pena del 
calunniatore fia oggi la firaordinaria , ma foggiungono 
però elfi , dummodo calumniator non inducat falfos teftes y 
vel non ftt folitus fai fot accufationes proponete , che fi 

è il 
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è il cafo di Putignano . Egli c recidivo in quella ma- 
teria, come fi è veduto nell’ accufa dell’ omicidio di 
Fabio Mungane , e dell’ufura geminatamente propolla, 
ed in tutte le altre propofte dopo il 64. . E’ recidivo 
tanto, che in alcuni Tuoi ricorfi,e nelcoflituto ha re- 
plicato di edere veri tutti i capi dati : dunque per lui 
non gioverebbe neppure quella defuetudine di pena , 
di cui parlano i Scrittori di fopra rammentati. 

Ma con quale coraggio potrà parlarfi di defuetudine di 
pena , la fono troppo frefce e recenti le rifoluzioni 
dell’ Augufto Rè delle Spagne in caufa di quella na- 
tura , ma di pefo infinitamente minore , e non di 
quella atrocità e gravezza , di cui è la calunnia per 
tanti diverfi capi , e Teneramente fatta dal Putignano 
al fuo Barone Duca Crivelli . Nel 1744. rellò con 
Sovrana determinazione condannato ad anni dicci di 
galea colla precedenza della fruflra un tale Francefco 
di Stazio, per una cp’unnia che intefsè contro Matteo 
Folchitto . Ecco il tenore del Difpaccio : Effendofi il 
Rè uniformato ad una Confulta fatta alla M. S. dall' 
Uditor Generale dell' Ef eretto intorno al t affare di aver 
bene efaminata la accufa fatta da Francefco di Stazio 
contro Matteo Folchitto , .che aveffe uccifo , e rubato 
ad un Officiale Spegnitoio nell'anno 1744. , mentre an- 
dava al Catnpo di Velletri . Ha rifilato , e comanda 
la M.S. , che offendo il Folchitto rifultnto innocente , 
e falfa in tutte le fue parti In querela fatta contro 
di lui , fi ponga fubito in piena libertà dalle carceri 
di S. Giacomo , ove fi ritrova, e che t accufatore Fran- 
cefco di Stazio , che fi ritrova nelle fteffe carceri , fe 
gli dia in pena del di lui reato la fruflra per tutti i 
luoghi foliti , e confueti di quefìa Città , ed immedia- 
tamente puffi a fervire in galea per dieci anni , difpo- 

nen- 
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nendofi , che il T rombctta della G. C. , che va accom- 
pagnando sì fatti rei , e pubblicando per le frode le 
loro condanne , pubblichi ancora quando acompagnerà il 
/addetto Francefco di Stazio , che fe gli dà tal pena 
di frufìra , e galea ber avere impofturato il Matteo 
Folchitto nell efprejjato delitto , e et ordine di S. M. 
lo prevengo a V .E . , perchè ne rimanga intefa , e per 
la parte che le tocca dia gli ordini convenienti al com- 
pimento di quejla Sovrana Reai deliberazione . Palaz- 
zo 31. Ottobre 1753. =B II Marche f e Tanucci . 

Si faccia pure il confronto tra quello cafo , e quello del 
Duca Crivelli , ed efaminandofene tutte le rilpettive 
circoftanze , fi vedrà che malamente fi ragiona da 
coloro , che parlano di defuetudine di pena ; in ma- 
nierachè fe gli può dire : Erubefcimus fine lege loqui. 

Ma non è la fola pena della retalizione quella , che fi 
debbe a Putignano . Crede con giuftizia il Duca 
Crivelli , che alla pena capitale, alla quale egli fi è 
foggettato colle fue calunnie , e ripetite accufe non 
debbe andare difeompagnata l’altra della vendita , che 
debbe farfi de’beni , che pofiìede in Rocca Imperiale , 
e dello sfratto de’fuoi congiunti da quella Terra , con- 
tro de quali tanto fi conviene , onde da una inietta 
radice non vadino a ripullulare nuovi difordini . Tra 
le caufe infatti , per cui un vaffallo giufiatgente è priva- 
to del feudo fi è il pericolo della vita , o le ingiurie 
atrociflime, che abbia inferite al Barone , e quello 
efpediente fi è praticato, anche quando non fia fiato 
un manifeflo calunniatore, ma femplicemente di cer- 
vello torbido , o refrattario . Con infinite recenti giu- 
dicature potrebbe il Duca Crivelli avvalorare cotal 
verità , ma vaglia per tutti la giudicatura fatta dal 
S. C. , e che reflò indi confermata con Reai Difpac- 
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ciò dello ftcffo Auguflo Monarca delle Spagne nella 
caufa del Duca di Laurino colla famiglia Puglia . 
la famiglia Puglia di Laurino riputata tra le più diftin* 
te , ed antiche di quella Terra era nel 1747. com- 
porta da fei Fratelli , e tutti ricchi di (labili . Tra 
quelli numeravanfi tre Ecdefiaftici D.Achille, Vefco- 
vo di Nicafìro , D. Niccola, Abate Curato , e prima 
Dignità di quella inrtgne Collegiata, il Canonico D. 
Smeraldo, D.Gennaro, Avvocato in Roma y D.Emilio, 
Avvocato ne’ Tribunali di quella Capitale , e D. Fi- 
lippo Antonio, che era ammogliato . Diede D. Fi- 
lippo Antonio alcuni capi contro il proprio Baro- 
ne Duca di Laurino , che niun rapporto di atro- 
cità aveano a quella, che fi contiene ne’capi dati con- 
tro il Duca Crivelli. All’ incontro D. Aniello fortene- 
va , e difendeva ne’ Tribunali Supremi, come Avvo- 
cato della Univerfit'a le liti, che aveva col Barone. I 
capi dati contro del Duca non furono trovati fuflirten- 
ti: e quindi pretefe il Baróne , che fuffero obbligati 
tutti i Puglia ad ufcire da’ fuoi Feudi , e di vendere 
i diloro beni. Si oppofero i Puglia , e la G.C. della 
Vicaria Criminale a’ 14. Decembre dell’anno fuddet- 
to 1747. formò di Reai ordine una ben lunga rela- 
zione , nella quale rapprefentò le vicendevoli doman- 
de. Vederti quella firmata da uomini rifpettabililfimi, 
che furono il Principe di Camola , il Caporuota al- 
lora , oggi Prefidente del S. R. C. Marchefe Cito , il 
Caporuota Verduzj , i Giudici Galiano , Petroni , Sab- 
batici , C toffi , e Ferri , e l’Avvocato Fifcale Miranda. 

In eflà fi legge , che alcuni capi non erano provati , 
altri benché provati conteneano fatti antiquati , per 
li quali non (penava a 'Puglia pofitiva azione di pro- 
porli , altri erano pendenti nel S.C. , da chi fi afpet- 
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tava la derilione . La G.C dunque òpinò , che hello 
flato, in cui era la caufa non poteva addojfarft «Puglia 
il vero reato di calunniatori , ed impo/ìori , avendo i 
capi prodotti per la maggior parte almeno , /’ ajjìflcnxa 
del detto de ’ principali offe ft . Quindi fu che la Vica- 
ria no» opinò che dovefle deferire alla domanda del' 
Barone di obbligarli i Puglia a vendere i loro beni / 
Stimò bens*! per economia di governo proporre il loro 
allontanamento per venti miglia da Laurino , e per quel 
tempo che S. M. aveffe ftimato a propofito . t 

Il Rè non fi uniformò a tale rapprefentanza , che fu rf- 
mellà al S.C. con Difpaccio de t a. Decembre di quell’ 
anno , acciò aveffe il Coniglio propofto ciocché avrebbe 
ftimato conveniente . Dal Configliere allora D.Giufeppe 
Romano Commiffario fu • il tutto propofto nel Si C: 
intefe le parti . Or quello Supremo Tribunale a’ 20. 
Dicembre 1748. avendo umiliato al Rè il fuo fenti* 
mento , in villa di effo a’ 25. Gennaro 1749. per 
Segreteria di S. E. il Sig. Marchefe Tanucci fu ri- 
tneffa al S. G la folenne dichiarazione del Rè con 
Difpaccio , che meglio fari per intiero trafcriverfi , 
più tolto che riaffu merlo . 

In confulta de’ 15. del corrente ba dato il Coniglio ' mi- 
nuto conto al Rè N. S. che dopo avere attentamente 
ef aminata t informazione prefa dal Giudice Petroni fo- 
pra ai 38. capi propojìi da D. Filippo Puglia di Lau- 
rino contro il Duca utile Padrone della J addetta Ter- 
ra , e l'altra ftragiudiziale prefa dal detto Miniflro ad 
ijìanza del Duca di Laurino intorno alla qualità, e li 
delitti commejft dà Puglia , e fuoi Fratelli , tenendo 
anche prefenti tutti i ricorft fatti da quelli della fa- 
miglia Puglia , che chiedevano ejfer cautelati dal Baro- 
ne con parola Reggia , e f ijlanze del Duca per lo 
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sfratto dalla famiglia Puglia dal fuo flato , dichiarando- 
fi pronto a cotnprarf a prezzo tonfante tutti i di loro 
beni J labili ; ed intefi gli Avvocati delC una , e delC 
altra parte , avea pienamente cofìato , e conofciuto , che 
la maggior parte de' capi contro il Duca fi riducevano 
a fatti antiquati , e fopiti nel privato governo , per lì 
quali non aveano , nè il Puglia , nè gli altri da pro- 
porli , per non cjfere legittimamente provati , e quei che 
orano co/lati fi riducevano ad indebite carcerazioni , per 
le quali dovea più lofio farfi carico alli Officiali della 
Corte , che al Barone , e che ai Puglia nello fletto , ch'era 
la caufa potea addojfarfi il reato di calunniatori , ed 
imp o fiori , dando il Configlio conto a S.M . , che in un 
affare di tanta importanza avea ] limato per accerto del- 
ta giuflizia offervare tutti i procefft efiflenti in Vica- 
ria , che conteneano informazioni giudiziarie , e flragiu- 
dizi al i del Giudice Petroni , e quelle delle diligenze 
pratficate dal Prefide di Salerno, coll m formazioni giu- 
diziali prefe così per la calunnia addoffata al Duca di 
due omicidj nelle perfette dell Oblato Nicola Ferri , e 
di Giovanni Domifio della Terra di Rofrano , come di 
tumulti eccitati dà Puglia , e provata ancora la prin- 
tipal caufa , ed origine de’ difgufli della famiglia Pu- 
glia contro il Duca di laurino , fenzachè quefli avejfe 
mai dato motivo di doglianza , ef aminando ancora i gra- 
vami propofli in Configlio in nome di 80. Cittadini di 
Laurino, de' quali è C Avvocato il Dottor D. Aniello 
^Puglia, che gli avea formati , ricono feendofi da quat- 
tro de' mede fimi , eh' erano il 57. 61. 6 1. , e 65. , ne' 
quali fi dicea,cbe il Duca forzava i Vaff alti a dargli, 
titola di Eccellenza , che non onorava i Cittadini civi- 
li con dar loro fedia , e cappello , e che non rifai ut a- 
.va quando quella lluivcrfità era di lui piìt degna , perchè 
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ave* la cognizione delle feconde caufe , quando il Barone 
poffedeva folamente la giurifdizione delle prime : che il 
Dottor D.Aniello Puglia non intento a difendere il dritto -, 
e le ragioni della Univerfità * voleva fare al Duca unte 
pofit'rua ingiuria in ifcritto , volendo fare apparire , che 
fojfe meno de Cittadini di Laurino , ponendoli in con • 
trario quel trattamento dovuto ad un Barone Spinelli y 
facendo finalmente preferite la mala qualità , e pejjima 
indole di tutti quei di tal famiglia , laici , ed Eccle- 
fiafiici , per le quali caufe , r per le altre minutamen- 
te efpreffate nella detta con/ ulta , J limava il Configlio 
che non potejfero i Puglia filar bene in quella Terra , 
e che dovejfiero sfrattare per fempre dallo Stato , e 
giurifdizione del Duca di Laurino, andando ad abitare 
dove loro piacejfe , ma in difiìanza di 30. miglia cir- 
tnm circa di Laurino, e che ciò s intenda così per i 
fecolari , come per gli Ecclefiafiìici D. Smeraldo , D. 
Gennaro , e D. Nicola Puglia , potendofi per quefli di- 
filribuir gli ordini per il Delegato della giurifdizione , 
c fe qualcheduno de fiud detti Ecclefiafiìici abbia benefi- 
cio Curato , il medefimo Delegato faccia fentire al Ve- 
fcovo il Difpaccio , che defiìini per Economo altro Ec- 
clefiiafiìico ef empi are a fua foddisfi azione , per fammini- 
flrazione de' Sacramenti , ma che non fisa dependente 
da' Puglia . Che il Duca di Laurino deve comprarfi 
tutti i loro filabili , crediti ifiìrumentarj , e fifcalarj , 
che i Paglia forfè pojfedejfero nel tenimento dello Sta- 
to di Laurino a giufiìo prezzo , fenza alcuno riguardo 
al prezzo delf affezione , poiché avendo i Puglia dato 
caufa alli difiìurbi col loro cervello torbido , ed inquie- 
to, fenza averli il Duca dato motivo alcuno , non poffo- 
no pretendere che il giufiìo prezzo, fenza affacciare af- 
fezione per quel luogo : che per far l'apprezzo de' /or» 


beni vada in Laurino uh Tavolario dal Confluito , non 
) affetto alle parti a fpefe del Duca , il quale feguito 
f apprezzo dovrà fare il depoftto in pubblico Banco del 
prezzo , e valore della roba peaes afta del Configli!) ; 
e fatto il depofito fecondo l’ apprezzo del Tavolario fi 
efegua lo sfratto dei Puglia • E perchè fopra i di 
loro beni [labili vi potrebbero effer vincoli , fuflitu- 
zioni , fideicomiffi a favore de' loro defcendenti , • di 
altri , e vi potrebbero effer debiti del compratore , fi 
deve Jìare al confi gl io de’ communi favj eligendi dalt 
una , e dalt altra parte , e nel cafo di diferepanza de- 
ve ftfirf alla determinazione del Configlio ; e per qucl- 
chè tocca ai mobili , e femoventi pojjono i Puglia traf- 
portarfeli fe non vogliono venderli. Ed effendofi cono- 
feiuto come principal motore de’ fuddetti hvorofi ricorfi 
tonno il Dura il D. Aniello Puglia commorante in 
quejla Capitale fratello de' Puglia, effendo egli flato C 
ijìrumento , e fabro di tali impoflure , animando con 
lettere i Fratelli , e tenendo accefi gli animi de’ Cit- 
tadini di Laurino , che fi pratichi con lui t efpediente 
altra volta praticato , quando fi è conofciuto un Avvo- 
cato per livore fo , e calunniatore , di farfegh manda- 
to penale , che piu non j ’ inferifea nelle caufe fra il 
Duca di Laurino , fua Univerfità , Vaffalli , ed altri , e 
che il Configlio deflinl un Avvocato dotto , e probbo , 
che difenda gli altri capi di gravami , che reflano a 
difeuterfi avanti il Configliere de Ferrante Commeffa- 
rio , e che si fpedifeano colla pofftbile follecitudine . Ed 
in quanto alle cautele pretefe dai Puglia , non avendo 
il Duca di Laurino data caufa giujla à medefimi di 
temere ; effendofi confiderata per grave la calunnia di 
due omicidjy t [ingiuria in contraftarli il titolo, di che- 
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potrebbe il Duca mo finirne rifenthnemo , ha filmato il 
C infinito che s ingiunga mandato al Duca di Laurino , 
che j tto pena di due. 1000. non offenda , nè faccia 
offendere ciafeuno de Fratelli di Cafa Puglia . Ed a- 
vencìo S. M. approvato il finimento del Conftglio, mi 
comanda dire a V. S. III. dif ponga , che perciò lo jìef- 
fo Q»n figlio dia tutte le previdenze , mtendendofela per 
ti Errlefiaftiri col Delegato della Giurifdixione (l) . 

Dopo una fi folenne decifione Reale , che fu in tutte 
le fue parti efeguita , pare che non debba reftare 
niuna efitanza perchè fi vegga regolare la domanda 
del Duca, anche per l’altra parte, che chiede di do- 
veri! sfrattare da’ Tuoi Feudi la famiglia Putignano , e 
la vendita de’ beni . Ma per maggioranza di ragione 
farà bene , che fi notino le differenze , che padano tra 
quel cafo, e la fpecie prefente per far vedere , che 
per il cafo prefente fiaci dippiù . 

I Signori Puglia erano Gentiluomini antichi «di Lauri - 
no , erano graduati , e nello (lato Civile , e nell’ Ec- 
clefiaftico , erano individui numerofi . 

Putignano all’ incontro folo egli è nativo di Rocca Im- 
periale , ma il Padre era di Taranto , e per la fua 
abiliti fu fatto da D. Fabio Crivelli Zio , e Tu- 
tore del Duca uno degli Efattori della Cafa . Vi è 
dunque fomnia differenza tra l’uno cafo , e f altro . 

I capi dati da’ Puglia non fi erano provati , ma aveano 
almeno l’affilienza del detto de’ principali offefi : i ca- 
pi dati da Putignano di altra natura di quelli dati 
contro del Duca di Laurino , non folo. non fi fono 
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provati , ma fono fmentlti dal detto de’ principali . 

I Puglia nello (lato , in cui fu -decifa la caufa non po- 
teano dirfi calunniatori , ed impoftori . Putignano è 
(lato già colto in evidente (calunnia , dichiarazione , 
che trovafi legittimamente fatta da’Tribunali, e Supre- 
mi Magiftrati , e dal Rè . 

I Puglia antichi Cittadini di Laurino avean co Ih le im- 
magini de’ loro maggiori , i fepolcri de’ loro avi , 
ed il retaggio de’loro antenati, che fecondo l’apprez- 
zo fu pagato dal Duca due. 7777. 

Putignano all’ incontro po diede pochiflimi beni del valo- 
re di poche centinaia , e quindi maggiore è la ragio- 
ne del Duca di Rocca Imperiale , di quella del Duca 
di Laurino , e maggiore facilta dee incontrare nei Ma- 
giftrati , perchè anche in quella parte relli punito un 
tanto sfacciato calunniatore . E di vero fe per difpofi- 
zione del Rè Cattolico Principe giuftiflimo , e pruden- 
tiflimo fu ftimato giufto lo sfratto de’ Puglia da tut- 
to lo Stato di Laurino per non aver provato i capi 
dati contro al Barone , a ragione fpera il Duca Crivel- 
li , che (oltre la pena capitale dovuta al Putignano ) 
debba la G. C. determinare , che (i vendano i fuoi 
beni, e sfratti di colà la fua famigliala quale confi- 
fte nella moglie foreftiera , e nella madre , eflendo 
pronto il Duca comprare i beni del medeftmo colle 
medefimi condizioni , e leggi preferitte nella vendita 
de’ beni de’Sig. Puglia, foddisfacendofi però prima delle 
fpefe della lite , danni , ed intereftì . 

Per ulting),^^ Jj^Putignano , quali i fuoi coftumi, quale 
oftinazione , e pertinacia nel calunniare il dildi Baro- 
ne , e quali inconvenienti ne poflano nafeere è trop- 
po facile ad intenderft , fol . che fi abbia preferite 
la relazione del Vicario della Curia di Anglona 

fatta 
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fetta a S. M. j é rlmefla alla G. C. della Vicaria, 
eoa ordine di averla prefente . Appari fee da quella, 
che il Purignano non contento di pertinacemente ca- 
lunniare il Duca , indufle anche a far lo ftelTo altri , e 
fpecialmente un Sacerdote di cognome Fatila , il quale 
perciò da lui fedotto fece al Rè altri efpofti falfi , e 
calunnici! contro del Duca , calunnie delle quali eden- i 
do dato quel Sacerdote confeflò nella Curia, che d’ordi- 
ne di S.M. procedè al dilui caftigo,fuda quel Vicario 
il tutto rapprefentato al Rè , affinchè avelie rimeflb 
a quel Tribunale, che avrebbe ftimato piò proprio il 
procedimento contro del Purignano ^ autore de calunniolì 
ricorfì , per non aver la Curia facoltà di procedere con- 
tro di lui , come Laico . 

A conchiudere intanto . Se il Dottor Fabio Purigna- 
no è (lato colto in evidenti calunnie : fe è animato 
da quella protervia di fpirito , quale fi è veduto : se 
fiato , ed è incapace di ammenda : fe fenaa feufa fi 
è foggettato al rigore di quelle pene , di cui vanno 
le leggi armate contro tai rei , fpera a ragione il Du- 
ca Crivelli , che dopo tante amarezze , che ha foffer- 
to per quella caufa debba finalmente vedere con con- 
degna pena punito chi con atti geminati ave attenta- 
to a fargli perdere' 1 ’ onore , e la libertà . Virgee tot 
corri gunt , qui in melius murari pojfunt : fecures prete i- 
dunt td , quod carri gt non potejl (xju 

Napoli il efi 4. Novembre 1775. 


(x) Plutarcb, 


